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gendaA

ZOOM
L’Annunziata

Nel com-
plesso del-
la Certosa 
Reale di 
Collegno, 
v o l u t a 
da Cri-
stiana di 
Francia , 
sorge una 
c h i e s a 
intitolata 
alla «San-
t i s s i m a 
A n n u n -
ziata», la cui prima pie-
tra fu posta nel 1648. 
Della sua lunga storia 
va segnalato almeno 
che il Re Vittorio Ema-

nuele I la 
dichiarò 
«Cappella 
d e l l ’ O r-
dine Su-
p r e m o 
della SS. 
A n n u n -
ziata». At-
tualmente 
non vi si 
tengono 
ce lebra -
zioni litur-
giche, ma 

la chiesa è visitabile gra-
zie ai «Ciceroni» della 
città in occasioni parti-
colari, ultimamente du-
rante «Follia in Fiore».

 Continua a pag. II

Benvenuto
Vescovo Cesare!
Visita pastorale –  Collegno in festa: dal 19 aprile al 13 
maggio l’Arcivescovo visiterà le parrocchie, le famiglie, 
le associazioni, le scuole. Giovedì 10 maggio anche un 
incontro con l’Amministrazione Comunale.            pag. 5 e 6 

Giuseppe MAZZEO

Mercoledì 25 aprile
MARTIRI DI COLLEGNO
L’ANPI di Collegno promuove la Messa 
in suffragio dei martiri del 30 aprile al 
Cimitero di Collegno, alle ore 9.30.

Domenica 6 maggio
INDUMENTI USATI
La San Vincenzo e le Caritas delle Par-
rocchie di Collegno organizzano, in col-
laborazione con la Cooperativa «Lavoro 
e Solidarietà», una grande raccolta di 
scarpe, borse, indumenti usati. Gli ope-
ratori della Cooperativa, a bordo di un 
furgone parcheggiato nei pressi delle 
chiese, accolgono il materiale in orario 
9.30-12 e 15.30-18. Proventi a favore di 
Caritas e San Vincenzo.

Giovedì 31 maggio
CORPUS DOMINI
La celebrazione cittadina del Corpus Do-
mini inizia alle 20.30 alla Parrocchia San-
ta Chiara, con la Messa concelebrata dai 
Parroci di Collegno. Segue la Processione 
col SS. Sacramento fi no alla Parrocchia 
Madonna dei Poveri e la Benedizione.

IV EDIZIONE – IN CAMPO CON I RAGAZZI DELLE PARROCCHIE

Torneo Oratori
Si terrà il 28 aprile e il 6 mag-
gio la quarta edizione del 
Torneo di Calcio dell’Unità 
Pastorale di Collegno «Non 
balconear la vida». Dal 2015 
un gruppo di appassionati 
di età compresa tra i 16 e i 
55 anni, provenienti dai vari 
oratori di Collegno, si danno 
appuntamento per organiz-
zare il Torneo aperto alle 
bambine e ai bambini delle 
elementari, alle ragazze e ai 
ragazzi delle medie. Perché 
questa grande iniziativa? 

Da Giuseppe Gramaglia, in 
«Frammenti di storia di Colle-
gno», apprendiamo che nella 
Visita Pastorale del 30 giugno 
1596 l’Arcivescovo di Torino 
Carlo Broglia ordinò che ai 
battezzandi si imponessero 
nomi di santi, senza storpiatu-
re e che «i padrini devono es-
sere due e in grado di recitare 
il Padre Nostro». 

Certosino birichino

COS’È LA «VISITA»

Il respiro
della 
Chiesa
L’Unità Pastorale 45 di 
Collegno sta per ricevere 
la Visita Pastorale dell’Ar-
civescovo mons. Cesare 
Nosiglia, che guida la Dio-
cesi di Torino. La Visita è 
un’azione apostolica in uso 
nella Chiesa Cattolica da 
molti secoli, è citata nei do-
cumenti dell’epoca di Car-
lo Magno (VIII-IX secolo 
d.C.), si diffuse sempre di 
più nel Medio Evo, fi nché 
venne normata e resa ob-
bligatoria dopo il Concilio 
di Trento (XVI secolo). 
Quale signifi cato riveste? 
In origine, fi no a Trento, la 

Visita rispondeva a un biso-
gno di controllo da parte 
del Vescovo: vigilava sulla 
retta fede e morale dei pre-
sbiteri e del popolo di Dio, 
verifi cava che i sacramenti 
fossero ben amministrati, 
che la predicazione fosse 
corretta, che al popolo fos-
se insegnata e anche mo-
strata una buona dottrina 
e prassi morale, un buon 
modello di vita cristiana. 
La Visita serviva anche a 
verifi care le condizioni 
economiche del clero, i bi-
lanci della parrocchia e lo 
stato degli arredi liturgici, 
della canonica, etc…
Dopo il Concilio di Trento, 
cioè dal 1600 in poi circa, 
secondo tempi propri di 
ciascuna Diocesi, la nascita 
dei Seminari ha gradual-
mente garantito la forma-
zione teologica, morale e 
spirituale del clero che vie-
ne tuttora preparato con 
diversi anni di studio, vita 
comune e tirocinio 

 Continua a pag. II
don David DUÒ

PELLEGRINAGGIO – SERATA INFORMATIVA IL 18 APRILE

Collegno
in Terra Santa
La chiamano «Terra Santa» più di 
due miliardi di persone al mondo, e 
il motivo c’è. 
Nella striscia di terra compresa tra il 
Giordano e il Mediterraneo nel corso 
dei millenni si sono alternate tutte le 
civiltà dell’Occidente e buona parte 
di quelle dell’Oriente. Soprattutto, 
in quella terra è vissuto, ha predica-
to, è morto ed è risorto Gesù Cristo.  
Per questo e per molti altri motivi 
visitare anche oggi, da pellegrini, la 
Terra Santa è un’esperienza unica. 
L’opportunità di farlo è offerta da 

un viaggio che l’Unità Pastorale di 
Collegno propone quest’anno dal 22 
al 29 agosto. 
Un pellegrinaggio che dalla Galilea 
arriverà fi no a Gerusalemme, pas-
sando attraverso le città che oggi 
sono lo stato di Israele e i territori 
Palestinesi, una terra sì inquieta 
ma molto più sicura di quanto non 
suggeriscano le cronache. 
Mercoledì 18 aprile, alle 21, presso 
la Parrocchia B.V. Consolata di via 
Ulzio 18, ci sarà un incontro per tut-
ti quelli che vogliono saperne di più.

Si apre un mese
di incontri
aperti a tutta
la comunità
ecclesiale e civile
della città
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È tempo
di rinnovamento
«Quando gli uomini saranno indici-
bilmente soli in un mondo totalmente 
pianificato e Dio sarà, per loro, inte-
ramente scomparso, sperimenteran-
no tutta la loro spaventosa povertà, 
riscopriranno la piccola comunità dei 
credenti come qualcosa di totalmente 
nuovo. Allora la Chiesa conoscerà 
una grande fioritura e apparirà agli 
uomini come la patria che dà loro vita 
e speranza oltre la morte» (J. Ratzin-
ger). In altre parole il Vangelo vissuto 
è luce che vince sempre le tenebre. 
Anche l’attuale contesto di secolariz-
zazione è una grande opportunità a 
patto che sia mantenuta viva la fiam-
ma della fede. 

Ma il «cuore» di Collegno «arde» 
ancora?

Già Ratzinger metteva in guardia 
che «Una Chiesa che celebra il culto 
dell’azione in ‘preghiere’ politiche 
non ci serve. È del tutto superflua e 
per questo tramonterà da sé, il prete, 
il cristiano che sia soltanto un fun-
zionario sociale può essere sostituito 
da psicoterapeuti e da altri speciali-
sti».  Papa Francesco, dal canto suo, 
aggiunge che il «grande rischio del 
mondo attuale è una tristezza indi-
vidualista che scaturisce dal cuore 

comodo e avaro, dalla ricerca malata 
di piaceri superficiali, dalla coscienza 
isolata». Anche i credenti possono 
incorrerci trasformandosi «in persone 
risentite, scontente, senza vita». Senza 
fiducia non si può tentare nessuna 
battaglia. 

Ma chi sarà il protagonista della 
nuova evangelizzazione?

Forse, questa volta, è l’ora dei laici 
che «sono semplicemente l’immensa 
maggioranza del popolo di Dio». Esi-
ste già «un numeroso laicato, benché 
non sufficiente, con un radicato sen-
so comunitario e una grande fedeltà 
all’impegno della carità, della cate-
chesi, della celebrazione della fede. 
Ma la presa di coscienza di questa re-
sponsabilità non si manifesta da tutte 
le parti. In alcuni casi perché non si 
sono formati per assumere responsa-
bilità importanti, in altri casi per non 
aver trovato spazio nelle loro Chiese 
particolari per poter esprimersi ed 
agire, a causa di un eccessivo clericali-
smo che li mantiene al margine delle 
decisioni. La formazione dei laici e 
l’evangelizzazione delle categorie pro-
fessionali e intellettuali rappresenta-
no un’importante sfida pastorale». 

Come si stanno preparando le 
nostre Comunità? 

Non c’è bisogno di nuovi «professio-
nisti», «mestieranti» del sacro o della 
pastorale ma di semplici credenti, 
preparati ed innamorati che sappiano 
«accompagnare», con un evangelizza-
zione gioiosa, all’incontro con Colui 
che non si nasconde a coloro che lo 
cercano con cuore sincero. C’è biso-
gno di aiutare a «riconoscere la città 
a partire da uno sguardo contempla-
tivo, di fede» a scoprire «quel Dio 
che abita nelle nostre case, strade, 
piazze». Il futuro della Chiesa, in defi-
nitiva, nascerà «dai nuovi santi, da uo-
mini, la cui capacità di percezione va 
al di là delle frasi fatte», che suscitino 
negli altri il coraggio o la generosità 
di mettersi a disposizione dell’opera 
di Dio ed al servizio dell’umanità. 
Quando si incomincia? 

Fabrizio SALVATICO

 Segue da pag. I

Torneo Oratori

UN MESE DI INCONTRI – L’ARCIVESCOVO MONS. CESARE NOSIGLIA FARÀ TAPPA IN TUTTE LE PARROCCHIE DELL’U.P.

La Visita del Vescovo,
il respiro della Chiesa

Il primo motivo , quello più 
facile da intuire, è che loro, 
quelli che giocano, si diver-
tono un sacco, tanto che a 
distanza di anni ricordano 
molto bene la vittorie (e 
ovviamente dimenticano le 
sconfitte). 
Il secondo motivo è che la 
gioia sprigionata durante i 
tornei fa bene al cuore degli 
organizzatori. 
Come terzo motivo, chi scri-
ve ha notato che, anno dopo 
anno, tra gli organizzatori 
sta consolidandosi una rela-
zione che, senza dimentica-
re gli oratori di origine, crea 
una identità nuova, non più 

legata alle mura e ai prati di 
un oratorio fisico, ma alla 
somma di tutti, che li porta 
a condividere gioie e dolo-
ri di ciascuno degli oratori. 
Che questo sia l’embrione 
dell’oratorio del futuro di 
Collegno?
Lasciando da parte le visioni 
e le speranze, i giorni di Tor-
neo saranno il 28 aprile per 
le elementari e il 6 maggio 
per le medie. Per i dettagli 
vi invitiamo a consultare il 
sito della Unita Pastorale 45 
o a rivolgervi agli animatori 
dei vostri oratori. Mamme, 
papà, nonni, nonne, zii e zie: 
spargete la voce! Buon tor-
neo 2018!

Giuseppe MAZZEO

PROGETTO OCCUPAZIONE – PARROCCHIE E IMPRESE DI COLLEGNO

Tirocini di lavoro
per i primi 7 giovani

Collegno, Parrocchia San Giuseppe, 
1 maggio 2017. Torino, Palazzo della 
Curia, 19 marzo 2018. In mezzo 
a queste due date, segnate dal 
«patrocinio» del falegname di Nazaret, 
il percorso che ha portato 34 giovani, 
sette dei quali «formati» a Collegno, ad 
avviare un tirocinio lavorativo. Giovani 
che i giornali definiscono «neet» ora 
hanno in mano il «diario di bordo» 
(nella foto la collegnese Alessandra Albano 
riceve il suo diario) su cui annotare i 
momenti salienti della loro nuova 
vita di lavoratori. Hanno tutor in 
azienda e educatori in Parrocchia 
che li accompagnano. E una rete 
di realtà che progetta, finanzia e 
verifica il cammino. Un vero e proprio 
«laboratorio» per affrontare la sfida 
del lavoro e della educazione al lavoro. 
Il seme dell’«Agorà del Sociale» sta 
dando i suoi frutti. 

pastorale. Dunque oggi il 
senso della Visita non è più 
quello della verifica e del 
controllo, ma piuttosto del-
la conoscenza.
Nel contesto attuale il Vesco-
vo viene a conoscere perso-
nalmente il popolo di Dio, 
cioè l’insieme dei fedeli che 
frequentano le parrocchie 
ma anche i movimenti e le 
associazioni ecclesiali pre-
senti sul territorio, nonché 
le scuole che accettano – o 
desiderano – un incontro 
tra il Vescovo e gli studen-
ti, fanciulli o ragazzi. Nel 
nostro caso di Collegno è 
stato proposto e volentieri 
accolto anche un invito a in-
contrare l’Amministrazione 
comunale, 
e le realtà associative non 
prettamente ecclesiali ma si-
gnificative dal punto di vista 
dell’impegno sociale e del 
volontariato.
Ma soprattutto il Vescovo 
Cesare vuole incontrare e 
vedere i fedeli: celebrerà 
una Messa festiva in ognuna 
delle parrocchie dell’Unità 
Pastorali, visiterà alcuni ma-
lati a casa loro, incontrerà 
i Consigli Pastorali e degli 
Affari Economici, oltre ai 
bambini e genitori dei cate-
chismi di ogni singola par-
rocchia. Ciascuno di questi 

 Segue da pag. I

momenti è un segno di vici-
nanza, di contatto umano, 
e anche di ascolto: nel con-
tatto con i fedeli il Vescovo 
può respirare il clima in cui 
vivono, confrontarsi con le 
fatiche che  vivono quotidia-
namente, magari consigliar-
li o confortarli. 
Il Vescovo può anche farsi 
un’idea delle reali necessità, 
magari quelle specifiche del 
territorio (nel nostro caso la 
Unità Pastorale di Collegno), 

e tenerne conto nel  momen-
to in cui le necessità di tutta 
la Diocesi – segnate oggi es-
senzialmente dalla scarsità di 
clero e dal suo progressivo in-
vecchiamento – impongano 
dei trasferimenti. 
Dal punto di vista del fede-
le, la Visita è l’occasione di 
conoscere il pastore della 
Chiesa torinese, successo-
re degli apostoli, custode 
della fede e della morale. 
Per molti fedeli è l’occasio-

ne per toccare con mano 
la dimensione ampia della 
Chiesa, al di fuori del confi-
ne parrocchiale o cittadino. 
Un’occasione per uscire dal 
campanilismo e dalla auto-
referenzialità: secoli di cri-
stianesimo hanno illuso sul 
fatto che chi fa da sé fa per 
tre, che «faccio prima a far-
lo io a modo mio che a con-
frontarmi con altri o dover 
spiegare come si fa… cioè 
come voglio io!».
Nell’immaginario di tanti 
fra noi c’è l’idea che Dio, 
quando creò il mondo ro-
tondo, puntò il compasso su 
di noi, a casa nostra, metten-
do al centro noi! Non è così. 
Una mentalità autocentrata 
si è a volte diffusa anche 
perché i parroci l’hanno in-
culcata, a volte spinti dalla 
voglia di autonomia, a volte 
dalla solitudine, a volte de-
siderandola,  dimenticando 
di essere rappresentanti del 
Vescovo, con il quale colla-
borano, e verso il quale ci 
dovrebbero essere «filiale 
rispetto e obbedienza» (cfr. 
promesse del rito di ordina-
zione sacerdotale). L’ideale 
sarebbe l’intesa, una pro-
fonda comunione di intenti 
e magari anche di accordo 
sugli strumenti. 
In definitiva la Visita Pasto-
rale è una grandissima occa-
sione di crescita, che ci può 
aprire gli occhi e il cuore a 
un’idea più vera della Chie-
sa di Dio. Attendiamo con 
gioia dunque il nostro Arci-
vescovo Cesare, e facciamo 
festa perché il pastore si 
unisce al suo gregge!

don  David DUÒ
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MESE DI MAGGIO – I LUOGHI DELLA DEVOZIONE, LA STORIA DELLE CHIESE CHE NON CI SONO PIÙ, IL SEGNO ANTICO DEL PILONE MARIANO IN CORSO FRANCIA

Collegno con gli occhi a Maria
Non esistono più le chiese medievali di 
Santa Maria de Gorzano e Santa Maria 
de Collo. Oggi la Vergine è venerata «alla 
Madonnina» e nelle parrocchie Consolata 
e Madonna dei Poveri

A un illustre 
intellettuale 
che teneva 
una lunga 
concione per 
contestare da 
un punto di 

vista cristiano la venerazio-
ne della Chiesa cattolica 
verso la Vergine Maria il 
cardinale Ballestrero tran-
quillamente oppose uno 
dei suoi sintetici e folgoran-
ti detti : più cresce Cristo, 
più cresce Maria. Non era 
un motto spiritoso confe-
zionato per l’occasione, ma 
una convinzione che fer-
mentava nell’insegnamento 
del nostro arcivescovo di ve-
nerata memoria, cioè l’inti-
ma connessione tra Cristo 
e Maria è un valore nella 
storia della salvezza e trova 
conferma nell’esperienza 
del popolo cristiano.
Questa premessa pone in 
una prospettiva religiosa-
mente più profonda il ten-
tativo di rivisitare la presen-
za del culto mariano nella 
passata storia religiosa di 
Collegno: tale operazione 
non è solo una chicca eru-
dita o nostalgia del tempo 
antico che si suppone buo-
no, ma tende a cogliere, 
nella misura del possibile, il 
rapporto di comunione tra 
la Vergine e i credenti. 
Le tracce del culto mariano 
in Collegno che si possono 
trovare risalgono al Medio-
evo; si tratta di frammenti 
di notizie riguardanti chie-
se dedicate alla Madonna 
presenti sia sul territorio 
del comune sia nel borgo 
antico.
Le chiese scomparse. Viene 
ricordata per prima la chie-
sa di Sancta Maria de Collo 
(sec. XIII ) situata sul colle 
(Truc Galghera) lungo la 
Via Galliarum (attualmen-
te via Sabaudia e via Latina 
sul confine con Grugliasco) 
che collegava Torino con 
Rivoli prima del tracciato 
dell’attuale corso Francia 
progettato da Filippo Ju-
varra. All’inizio del secolo 
XVII venne chiamata Santa 
Maria dell’ Ora, come ri-

sulta dalla fotocopia di una 
mappa militare del seicento 
conservata nella parrocchia 
di Santa Maria di Gruglia-
sco. La chiesa, abbando-
nata in mezzo ai campi, fu 
distrutta, ma il nome rimase 
al territorio e passò alla bor-
gata sorta nel novecento.
A est del paese, verso l’at-
tuale campo volo, esisteva 
la chiesa di Santa Maria de 
Gorzano (1295).
Nel borgo vi è notizia di 
una chiesa di Sancta Maria 
de Castro (sec XII) e della 
chiesa di Sancta Maria de 
Parusia (1498) dedicata 
alla Visitazione di Maria, 
costruita lungo la via Al-
pignano, presso la Porta 
Bozzola. Di queste chiese 
nulla rimane, eccettuata la 
memoria . 
La Madonnina. Tuttora pre-
sente è la chiesa della Ma-
donnina, originariamente 
nota con il titolo di Madon-
na delle Grazie (sec. XIV ) 
costruita presso la Dora. È 
una tipica chiesa di ponte, 
posta in un luogo frequen-
tato. Non aveva facciata per 
cui poteva all’occorrenza 
ospitare viandanti bisogno-
si di riparo e anche animali 
vaganti con le loro deiezio-
ni; per tale inconvenien-
te venne successivamente 
munita di una cancellata 
al fine di tutelare la pulizia 
del luogo sacro. Posta in 
luogo strategico per il pas-
saggio pedonale e carraio 
e della bealera per l’irri-
gazione dei campi, tran-
sitante in apposito canale 
elevato a livello del ponte, 
la chiesa della Madonnina 
condivise di necessità le vi-
cende politico-militari del 
ponte più volte demolito e 
ricostruito dalle opposte fa-
zioni fino alla totale distru-
zione (1 maggio 1945) ad 
opera dell’esercito tedesco 
in rotta .
La Madonnina resistet-
te alle alterne vicende; in 
particolare dopo i ripetuti 
passaggi e le devastazioni 
dell’esercito francese negli 
anni 1704 -1706 (assedio di 
Torino da parte dei francesi, 

voto del duca Vittorio Ame-
deo II di erigere un tempio 
votivo in onore di Maria in 
caso di vittoria, liberazione 
della città ad opera degli 
austro–sabaudi il 6 settem-
bre 1706, vicino alla festa 
della Natività di Maria) la 
chiesetta mutò titolo, venne 
dedicata alla Natività di Ma-
ria; lungo tutto il corso del 
secolo fino al 1791 venne 
successivamente ampliata 
e gestita con il concorso in 
prima persona della popo-
lazione e assunse il profilo 
architettonico che tuttora 
conserva: una microstruttu-
ra paesana, non rozza, anzi 
equilibrata che suggerisce 
un senso di pace e propizia 
un clima di preghiera, per-
mettendosi con disinvolta 

libertà la singolarità del pic-
colo campanile triangolare. 
Fu e rimane una modesta 
«Superga» campagnola, po-
sta in basso, coeva all’altra 
più alta e più celebre .
Consolata. La menzione dei 
luoghi di devozione maria-
na va completata con il ri-
cordo dei vari piloni dedica-
ti alla Vergine sul territorio 
di Collegno. 
Merita una segnalazione 
il pilone della Consola-
ta di corso Francia, nella 
borgata Leumann. Nell’ot-
tocento gli abitanti delle 
rare abitazioni sparse nella 
zona dovevano confluire 
per i servizi religiosi nel-
la parrocchia di San Lo-
renzo in Collegno centro, 
distante circa tre chilome-
tri di andata e altrettanti 
di ritorno. Con l’avvento 
dell’industrializzazione 
la popolazione crebbe in 
misura esponenziale. In 
mancanza d’altro i fedeli si 
riunivano a pregare presso 
il pilone della Consolata; 
in tal modo la religiosità 
popolare anticipò la be-
neficenza dell’illuminato 
imprenditore Napoleone 

Leumann, proprietario del 
Fabricon, che nel 1905 edi-
ficò a proprie spese la chie-
sa di Santa Elisabetta ed 
anticipò anche la Diocesi 
che solo nel 1946 avrebbe 
eretto la parrocchia. Il più 
ampio salone chiesa costru-
ito nella seconda metà del 
novecento venne dedicato 
a Maria Consolata . poiché 
la devozione verso di Lei 
non era venuta meno, anzi 
si era incrementata duran-
te gli anni della seconda 
guerra mondiale.
Madonna dei Poveri. La più 
recente chiesa parrocchiale 
della Madonna dei Poveri co-
struita nella borgata Paradiso 
dai padri Agostiniani Scalzi 
corona tutta la serie di templi 
costruiti a Collegno in onore 
della Vergine Maria. 
Di fronte ai tanti templi 
sopra ricordati può sorge-
re una domanda : quale è 
il tempio più importante? 
Come ricorda san Paolo 
(I Co. 3,17) siamo noi e a 
ciascuno di noi si può ap-
plicare, fatte le dovute pro-
porzioni, il citato detto del 
cardinale Ballestrero . 

Renzo SAVARINO

STORIA DEL MANICOMIO – PROFILO DI UN SACERDOTE CHE DEDICÒ TUTTA LA VITA AI RICOVERATI

Gilardi, il prete «dei matti»
Nel quarantesimo anniversario della 
legge 180/1978, nota come Legge Ba-
saglia che sancì il superamento degli 
ospedali psichiatrici in Italia (fra cui 
quello di Collegno), è doveroso ricor-
dare quei sacerdoti che dedicarono il 
loro ministero all’assistenza spirituale 
ed al conforto dei degenti del locale 
nosocomio. 
Sin dalla fondazione del primitivo nu-
cleo dell’ospedale psichiatrico avvenuta 
in Torino nel 1728 l’assistenza spirituale 
ai ricoverati era garantita da uno o più  
sacerdoti. Con il trasferimento di par-
te dei degenti da Torino a Collegno, a 
partire dagli anni Cinquanta dell’Otto-
cento, la presenza del Rettore Spirituale 
è stata una costante per i degenti, per 
i medici e  per il personale infermieri-
stico in gran parte composto da Suore 
dell’ordine di Santa Giovanna Antida.
Mario Gramaglia, classe 1926, cittadino 
benemerito di Collegno, nel 2002 tracciò 
un nobile ritratto di uno fra i più amati 

Rettori Spirituali dell’Ospedale Psichia-
trico di Collegno: don Giuseppe Gilardi 
(1881-1967) che ricoprì l’incarico dal 
1910 sino alla morte.  Era un sacerdote 
schivo da ogni esteriorità personale, total-
mente dedicato al bene dei «suoi» degen-
ti. Come ricorda Gramaglia, don Gilardi 
vestiva una talare lisa, rattoppata dalle 
suore nel migliore dei modi possibili, nel 
corso degli anni era diventato il cruccio 
di suor Amedea e delle altre consorelle 
addette alla sua persona poiché doveva-
no combattere per potergli stirare l’abi-
to, in quanto tutto era considerato da lui 
superfluo. Le sue tasche erano misterio-
samente capienti di ogni sorta di piccolo 
conforto per i degenti: cioccolatini per i 
bambini, caramelle per le donne, sigaret-
te o tabacco per gli uomini.
La maggior parte del ministero di Gi-
lardi fu dedicata al bene dei bambini 
ricoverati nell’ospedale collegnese. At-
tuò in via embrionale e pionieristica, 
secondo i rigidi canoni dell’epoca, un 

percorso di inserimento nella società 
dei piccoli degenti: in occasione dei 
cortei funebri prendeva parte all’ac-
compagnamento del feretro sino al 
Cimitero comunale attorniato da molti 
piccoli degenti: era una delle poche oc-
casioni in cui questa particolare e fragi-
le categoria di ammalati poteva varcare 
il portale monumentale dell’ospedale.  
Il Rettore Spirituale investì gran parte 
della sua remunerazione nell’acqui-
sto di pellicole cinematografiche che 
proiettava nelle differenti sezione dei 
degenti  oppure nei locali adibiti a 
guardaroba ospedaliero per rallegrare 
qualche ora domenicale.
Alla morte fu compianto dai suoi ami-
ci–pazienti che vedevano in lui un ami-
co sempre presente.  Questa nobile fi-
gura poco conosciuta merita - in questo 
anno particolare -  un doveroso ricordo 
per evitare che il suo fecondo operato  
si perda nell’oblio della memoria.

Davide MORRA

Nel mese dedicato alla 
venerazione della Madre di Gesù
torna la preghiera del Rosario,
spesso recitata nei cortili delle case

Dall’alto 

a sinistra:

il Pilone 

della Consolata 

in corso Francia

e la chiesa 

della Madonnina, 

la parrocchia 

Beata 

Vergine 

Consolata, 

la parrocchia 

Madonna 

dei Poveri

(foto Mazzucato, 

Mercurio)
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Beata Vergine Consolata
Venerdì /
dalle .  Visita le scuole del territorio parrocchiale
Sabato /

.  Comunità per disabili «Le nuvole» 
Domenica /

.  È disponibile per confessioni

.  Celebra la S.Messa

Venerdì /
.  Visita il Villaggio Leumann
.  Visita alcuni ammalati presso la loro casa
.  Incontra i bambini del catechismo e i loro genitori

San Massimo
Venerdì /
dalle .  Visita le scuole del territorio parrocchiale

.  Visita alcuni ammalati presso la loro casa
.  Incontra i bambini del catechismo e i loro genitori

Sabato /
.  Incontra l’oratorio e i ragazzi con i genitori di ª media
.  Incontra le realtà territoriali e la Commissione Disabilità 
.  È disponibile per confessioni
.  Celebra la S.Messa con traduzione LIS

Madonna dei Poveri
Giovedì /
dalle .  Visita le scuole del territorio parrocchiale

.  Visita alcuni ammalati presso la loro casa
.  Incontra i bambini del catechismo e i loro genitori

Domenica /
.  È disponibile per confessioni
.  Celebra la S.Messa

San Lorenzo
Giovedì /
dalle .  Visita alcune scuole del territorio parrocchiale
Sabato /

.  Visita la Residenza «Maria Barbero» 
Giovedì /
dalle .  Visita alcune scuole del territorio parrocchiale
Venerdì /
dalle .  Visita alcune scuole del territorio parrocchiale
Domenica /

.  È disponibile per confessioni - Gesù Maestro

Gesù Maestro.  Celebra la S.Messa - 

Giovedì /
.  Visita alcuni ammalati presso la loro casa
.  Incontra i bambini 

           del catechismo e genitori - Gesù Maestro
San Giuseppe
Giovedì /
dalle .  Visita alcune scuole del territorio parrocchiale
Venerdì /
dalle .  Visita alcune scuole del territorio parrocchiale
Domenica /

.  È disponibile per confessioni - Gesù Maestro

.  Celebra la S.Messa 

Giovedì /
.  Visita alcuni ammalati presso la loro casa
.  Incontra i bambini 

           del catechismo e genitori - Gesù Maestro

Santa Chiara
Giovedì /

.  Visita alcuni ammalati presso la loro casa
.  Incontra i bambini del catechismo e i loro genitori

Giovedì /
dalle .  Visita le scuole del territorio parrocchiale
Domenica /

.  Celebra la S.Messa

Unità Pastorale 45P
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i      Giovedì /   
ore  Famiglie e presentazione 
della lettera del Papa «Amoris lætitia»
Madonna dei Poveri

     Venerdì /   
ore  Catechisti e Catechiste
Beata Vergine Consolata

     Giovedì /   
ore  Giovani e Scout
Madonna dei Poveri

     Venerdì /   
ore  Anziani
Santa Chiara

ore .  Operatori della Carità
San Giuseppe

     Venerdì /   
ore  Consigli Pastorali ed Economici
San Massimo

     Giovedì /
ore  Amministrazione Comunale
Municipio di Collegno

ore  Associazioni della Città
presso il B.as.co.

     Venerdì /   
ore  Presenta il Progetto Diocesano 
sui giovani lavoratori
San Lorenzo
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L’
Unita Pastorale 
n. 45 comprende 
6 parrocchie: S. 
Chiara Vergine 
(ab. 7.255), S. Giu-
seppe (ab. 6.500), 
S. Lorenzo Martire 

(ab. 13.000), Madonna dei Poveri (ab. 
8.000), Beata Vergine Consolata (ab. 
11.800), S. Massimo Vescovo di Torino 
(ab. 5.900) tutte dislocate nel territorio 
del comune di Collegno. La popolazio-
ne dell’UP è composta da 52.455 per-
sone. Le comunità parrocchiali hanno 
come guide pastorali 9 sacerdoti tra 
cui, 5 parroci (uno regge 2 parrocchie) 
e 4, tra vicari parrocchiali, preti resi-
denti e cooperatori parrocchiali. Essi 
sono coadiuvati da 5 diaconi perma-

nenti (3, a servizio di 2 parrocchie) ed 
anche dalle Suore della Congregazio-
ne di Maria (Mariste) che operano in 
S. Lorenzo Martire. In rapporto all’età 
media dei sacerdoti diocesani (dai 68 
ai 70 anni circa), quella dei presbiteri 
dell’up 45 è piuttosto bassa: 55 anni cir-
ca. Le due connotazioni compresenti 
ormai nell’anagrafe sacramentale delle 
up della diocesi, vengono comprovate 
anche in questa up. Si tratta dell’alto 
numero di morti (466 nel 2017) rispet-
to ai nati vivi e ai battesimi e della dimi-
nuzione costante dei matrimoni cele-
brati in Chiesa: in tutte le 6 parrocchie 
dell’up 45, infatti, nel 2017, sono stai 
celebrati 41 matrimoni di cui 13 prove-
nienti da parrocchia diversa da quella 
della celebrazione e 16 celebrati fuori 
dalla parrocchia di appartenenza dei 
futuri coniugi. I battesimi sono 185, le 
prime comunioni 285 e le cresime 224. 
Un dato interessante riguarda la col-
locazione delle urne con le ceneri dei 
defunti. Nella stragrande maggioranza 
dei casi (74 su 85) sono conservate nei 
cimiteri; 5 in casa e 6 disperse.

don Giovanni VILLATA

6 parrocchie,
9 sacerdoti

Tabella 1. Informazioni pastorali – Unità pastorale n. 45 – Distretto Torino Ovest, moderatore don David Duò.  Il totale degli abitanti è 52.455

Tabella 2. Presenze pastorali. I dati si riferiscono all’anno 2017 e sono stati verificati con i singoli parroci. Legenda: parr. = parroco; c.p. = colla-
boratore parrocchiale; rs = sacerdote residente. In corsivo sono riportati i parroci che seguono più parrocchie. 
(Elaborazione delle tabelle: Centro Studi e Documentazione)

Parrocchia Battesimi Comunioni Cresime Matrimoni Decessi

Collegno S. Chiara Vergine – Ab. 7.255 22 62 46 - 57

Collegno S. Giuseppe – Ab. 6.500 8 9 10 3 38

Collegno S. Lorenzo Martire – Ab. 13.000 18 62 35 15 138

Collegno Madonna dei Poveri – Ab. 8.000 39 42 33 3 56

Collegno Beata Vergine Consolata – Ab. 11.800 54 65 43 14 112

Collegno S. Massimo Vescovo – Ab. 5.900 44 45 57 6 65

Tot. 6 185 285 224 41 466

Parrocchia Sacerdoti Diaconi Religiosi

Collegno S. Chiara Vegine don Duò (parr.) Lodovico Giarlotto

Collegno S. Giuseppe
don Raimondi (parr.)

don Trucco (cp.)
Vincenzo Petrosino

Collegno S. Lorenzo Martire

don Raimondi (parr.)
don Trucco (cp.)
don Savarino (rs)
don Vitiello (rs)

Luciano Pavan
Vincenzo Petrosino

Suore della 
Congregazione di 

Maria - Mariste - Attività 
parrocchiali

Collegno
Madonna dei Poveri

padre Sebold o.a.d. (parr.)
padre Cosmod o.a.d. (vic. parr.)

Agostiniani Scalzi

Collegno Beata Vergine Consolata don Boseglio (parr.) Giulio Brunatto

Collegno S. Massimo Vescovo don Campa (parr.) Giulio Brunatto
Andrea Savino

Tot. 6 9 5 1
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San Giuseppe

Via Venaria11, Collegno
Tel. 011.4023000
Fax. 011.4157228 

Uffi cio parrocchiale
Lun. 9.30-12; Mart/Merc/Ven/Sab 
9.30-12 e 16.30-19; Giov. 16.30-19

Sante Messe
Martedì, giovedì ,
sabato e prefestivi ore 18

Domenica ore 11.15
Confessioni, 
sabato ore 17

Adorazione eucaristica: 
Venerdì ore 18

http://sgiuseppe.wix.com/collegno - mail: sangiuseppe_collegno@alice.it

4 febbraio – 31 marzo

Funerali - Milingi Enzo, Lombardi An-
gelo Antonio, Cossu Angela, Nocilla 
Adelaide, Pagnone Gemma, Colucci 
Vincenzo, Cesarò Giuseppa, Merante 
Silverio, Alessandrini Silvia.

La riproduzione del Crocifi sso di San 
Damiano. È il «regalo di nozze», dono 
della Parrocchia San Giuseppe, ai fi dan-
zati durante il percorso di preparazione 
al matrimonio cristiano. Nella Messa di 
domenica 11 marzo sette coppie di fu-
turi sposi sono stati presentati all’assem-
blea. Con loro il gruppo degli animatori, 
coordinati da Marco e Laura, che dome-
nica 15 aprile riceveranno dal Vescovo il 
«mandato» di Operatori Pastorali e che 
già ora accompagnano anche il «Grup-
po Giovani Famiglie», che aggrega i 
neo-sposi. A tutti: buon cammino!

Domani sposi

 Ciao Angela,
cara amica ci hai lasciato troppo presto, 
un male incurabile ti ha portato via: 
sono stati mesi di sofferenza, vissuti 
con forza e coraggio, supportati da una 
grande fede in quel Gesù che hai tanto 
amato e pregato in tutta la tua vita.
Ti ringrazio perché mi hai voluto vicina 
nel cammino della sofferenza. Abbia-
mo pregato insieme quando ti portavo 
Gesù, ma abbiamo approfi ttato di que-
sti momenti  per  essere anche come 
due vecchie comari che quando si in-
contrano tornano sempre al tempo che 
fu: abbiamo ripercorso i trent’anni della 
nostra iniziale conoscenza, sfociata poi 
in una grande amicizia, abbiamo rivis-
suto l’infanzia e la giovinezza dei nostri 
ragazzi, tuttora grandi amici, abbiamo 
ripercorso il nostro cammino di servizio 

nella parrocchia di San 
Giuseppe già dai tempi 
della baracca, proprio 
quest’anno abbiamo fe-
steggiato il trentennale 
e tu purtroppo non sei 
potuta essere presente, 
la tua malattia non te lo 
ha permesso.
Sei stata una collabo-
ratrice instancabile 
della nostra comunità 
parrocchiale: hai 
contribuito con il tuo 
servizio a rendere la 
nostra chiesa ordinata 

e pulita (eri sempre preoccupata per-
ché con la tua malattia avevi dovuto so-
spenderlo!). Sei stata catechista, molti 
giovani del nostro quartiere hanno ri-
cevuto da te il primo seme di fede. Con 
il tuo Tonino hai partecipato ai gruppi 
famiglia, hai donato Gesù come mini-
stro dell’Eucarestia… l’elenco della tua 
disponibilità potrebbe continuare an-
cora:  lasci un grande vuoto, tutto nelle 
nostra parrocchia parla di te, sei stata 
preziosa e chi ti ha conosciuto parla di 
te come una persona generosa e sensi-
bile. Come ringraziarti per questo tuo 
grande cuore? La parrocchia San Giu-
seppe ha perso una colonna, ma sap-
piamo che da lassù veglierai su di lei 
e farai di tutto perché il tuo esempio 
sia stimolo a tutti noi perché possiamo 
amarla come l’hai amata tu.

Giuseppina LOI

SINODALITÀ AL VILLAGGIO DORA  – PASSIONE E GENEROSITÀ AL SERVIZIO DELLA NOSTRA CHIESA  IN USCITA

Cinque anni 
di «Consigli» 

U
no dei mo-
menti più 
significativi 
della Visita 
Pas tora le 
del l ’Arci -
v e s c o v o 

alle Parrocchie di Collegno 
si terrà nella Parrocchia S. 
Massimo venerdì 4 maggio. 
Vi sono convocati i membri 
dei Consigli Pastorali e dei 
Consigli Economici delle 
Parrocchie della nostra Uni-
tà Pastorale. Sarà anche uno 
degli ultimi atti per coloro 
che, nella Parrocchia di S. 
Giuseppe, hanno portato 
avanti questo prezioso servi-
zio a partire dall’Anno Pasto-
rale 2013-2014 e si trovano 
quindi allo scadere del loro 
mandato quinquennale.
Approfi tto di queste righe 
per ripercorrere questo pez-
zo di storia della Parrocchia 
S. Giuseppe. Insieme con 
il confronto dal vivo con i 
Consiglieri delle altre Parroc-
chie di Collegno, le parole 
dell’Arcivescovo e il messag-
gio che Mons. Nosiglia ci 
invierà al termine della Visita 
Pastorale, vorrei che costitu-
issero un ideale dossier com-
posto di materiale utile per la 
progettazione del futuro.
La prima riunione del Con-
siglio Pastorale e del Consi-
glio Parrocchiale degli Affari 
Economici si tenne, in sedu-
ta comune, mercoledì 23 ot-
tobre 2013. Erano convocati 
ventisei Consiglieri, alcuni 
dei quali erano stati nomi-
nati dal Parroco, altri  eletti 
dalla popolazione al termine 
delle Messe domenicali, altri 
ancora eletti con percorso 
proprio dai vari settori della 
Pastorale parrocchiale nelle 
settimane precedenti. 
Nell’Ordine del Giorno del-
la prima seduta si leggeva: 
«Procederemo agli adempi-
menti necessari per un buon 
funzionamento dei Consigli: 
eleggeremo il Segretario, 
condivideremo gli incarichi 
da affi dare a chi ci rappre-
senterà in Unità Pastorale, 
discuteremo se ripristinare 
il ruolo dei Coordinatori di 
Area». Nelle fi gure di Pietro 
Ulisciani, che a partire da 
quella sera ha gestito fi no a 

oggi la Segreteria, e di Ange-
la Sechi, che è ricordata in 
questa stessa pagina, molti 
lettori di «Collegno Comuni-
tà» riconosceranno la tanta 
passione e la tanta generosità 
che ha ispirato l’azione dei 
Consiglieri in questi cinque 
anni.
Passione e generosità a par-
tire dal… portafoglio. Ai 
Consiglieri da poco entrati 
in carica si rese presto evi-
dente una situazione eco-
nomica diffi cile per le casse 
della Parrocchia, si propose 
che ciascuno di loro (pro-
prio di loro che già si ‘spen-
devano’ per la Parrocchia) si 
facesse carico di una forma 
di contribuzione straordina-
ria a cadenza mensile che 
permettesse di programma-
re con più serenità le uscite 
urgenti e quelle rinviabili. 
Ci fu una complessiva presa 
in carico da parte di tutti. E 
la «congiuntura» negativa fu 
superata.

Passione e generosità che 
sono diventate accompa-
gnamento delle molteplici 
esperienze di «missione» in 
quartiere. L’ultima di queste, 
in occasione del trentennale 
della chiesa, la benedizione 
offerta a «tutte» le famiglie 
nelle proprie case e la succes-
siva novena di Natale negli 
androni dei palazzi, ha tro-
vato i più convinti sostenitori 
in termini di appoggio e di-
sponibilità all’ospitalità pro-
prio nel Consiglio Pastorale. 
Nel quale, è pur vero, si sono 
verifi cate frizioni e fatiche, 
ma in misura molto inferio-
re a esperienze precedenti. 
A conferma del fatto che, 
laddove si coltiva la tensione 
a ‘uscire fuori’, anche le ‘be-
ghe di sacrestia’ si ridimen-
sionano. Papa Francesco lo 
ricorda spesso proprio quan-
do va in visita alle Parrocchie 
di Roma: anche in questo, un 
po’ di strada l’abbiamo fatta.
E ancora: un’altra bella ac-

quisizione di questo quin-
quennio è stato il riferimento 
frequente a Papa Francesco 
e al Vescovo Cesare. La sera-
ta di discussione con il meto-
do del world-cafè guidata dal 
Vescovo, la rifl essione a par-
tire dalle sollecitazioni della 
Evangelii gaudium così come 
presentate dalla Lettera Pa-
storale di Mons. Nosiglia, la 
partecipazione intensa alle 
celebrazioni in Cattedrale 
in occasione del Giubileo  e 
dell’Ostensione della Sindo-
ne, l’Assemblea sul riassetto 
delle Parrocchie, sono stati 
certamente momenti «alti» 
che hanno espresso un desi-
derio bello di appartenenza 
alla Chiesa di Torino (pos-
siamo chiamarla «sinodali-
tà»?). Così come la costante 
attenzione alle sollecitazioni 
provenienti dall’Unità Pasto-
rale di Collegno ha aiutato a 
non cedere alla tentazione 
del campanilismo, sempre in 
agguato. 
Molto altro è stato vissuto, 
che qui lo spazio impedisce 
di narrare. Molto di più re-
sta, ovviamente, da fare. Ma 
penso di poter dire che, qui 
a S. Giuseppe, in questi anni 
abbiamo maturato un’atten-
zione più ecclesiale, abbia-
mo coltivato una passione di 
Vangelo e abbiamo traffi cato 
il talento della generosità 
che il Signore ha donato a 
molti. E per questo possiamo 
ben ringraziare quei ventisei 
amici che una sera di cinque 
anni fa, ben oltre gli ‘adem-
pimenti necessari’, hanno 
costruito un po’ di Parroc-
chia, Chiesa fra le case del 
Villaggio Dora.

Don Filippo  

PREGHIERA, LETTURA E COMMENTO DELLA PASSIONE NEL VANGELO DI MARCO, GIOCHI DI MAGIA PER I PIÙ PICCOLI 

 Cinque giorni di festa
Cinque giorni di festa, a modo no-
stro, a S. Giuseppe, in occasione 
della ricorrenza del Patrono della 
Parrocchia. 
Spazio abbondante alla preghie-
ra, naturalmente, nel triduo da 
giovedì 15 a sabato 17 marzo e 
nella celebrazione che ha fatto, 
tra l’altro, memoria del trenten-
nale della consacrazione della 
chiesa, domenica 18 marzo.  
«Un tocco di magia per grandi 
e piccini» nell’oratorio del sabato e 
serena convivialità sabato sera e all’a-
peritivo al termine della Messa di do-
menica. 
E infi ne «Chi si aggira, nudo, di not-

La chiesa di S. Giuseppe 
ha le porte aperte durante 
tutto il giorno. E non po-
chi vi entrano per qualche 
minuto di raccoglimento, 
per una preghiera. Pur-
troppo qualcuno ne appro-
fi tta anche per fare danni, 
per rubare i pochi spiccioli 
delle candele votive, o le 
cose più impensate (ulti-
mamente, un tappeto!). 
Le telecamere di sicurezza 
registrano fedelmente 
quanto avviene in chiesa 
e nelle vicinanze e i reati 
sono denunciati. Ma che 
tristezza!

Furti 
 in chiesa Cinque giorni di festa

e piccini» nell’oratorio del sabato e 
serena convivialità sabato sera e all’a-

 Cinque giorni di festa
Cinque giorni di festa, a modo no-

http://sgiuseppe.wix.com/collegno - mail: sangiuseppe_collegno@alice.it

te, nell’Orto degli Ulivi?», 
una stimolante serata di lettura e 
commento della Passione nel Vange-
lo  secondo Marco, lunedì 19 marzo.

RICORDO

Grazie
Angela
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B.V. Consolata

Via Ulzio 18, Collegno
Tel. 011.4051402 – cell. 339.2514206
Chiesa S. Elisabetta: c.so Francia 351/7 

Ufficio parrocchiale
Da Lunedì a Venerdì ore 15.30-17.45

Sante Messe
Festivi: ore 9.00 chiesa S. Elisabetta;
ore 11.00 chiesa parrocchiale

Sabato e Vigilia: ore 18.15 chiesa parr. 
Feriali: Lun. Mar. Mer. Ven. ore 18.15; 
Giovedì ore 9.00

mail: parr.leumann@diocesi.torino.it

L’ARTE COME VIA ALLA FEDE. L’INCONTRO COL VESCOVO DI PINEROLO MONS. DERIO OLIVERO

Una bellezza 
che salva
C he cosa ci 

dicono una 
bella mela 
croccante e 
p r o f u m a t a , 
un bicchiere 

di Barbaresco 
ed una rosa rossa regalata 
da un innamorato sull’arte, 
sulla bellezza e sulla nostra 
fede? La risposta potrebbe 
essere nulla o tutto, dipende 
semplicemente dal modo in 
cui i nostri sensi riusciranno 
ad interagire con questi og-
getti.
Riavvolgiamo il nastro e 
torniamo all’inizio, merco-
ledì 14 marzo, davanti ad 
un pubblico numeroso ed 
attento, Monsignor Derio 
Olivero, vescovo di Pinerolo 
ed esperto di arte, ci ha in-
cantato per un’ora sul tema 
della bellezza e più in parti-
colare su come questa possa 
rappresentare per il creden-
te un modo per avvicinarsi 
a Dio.
È stato un viaggio affasci-
nante che ci ha trasportati 
per una sera in una dimen-
sione che spesso, affannati e 
preoccupati dalla nostra vita 
quotidiana, non riusciamo a 
cogliere, in un mondo che 
tutti abbiamo visto almeno 
una volta nella vita ma del 
quale spesso ci dimentichia-
mo l’esistenza. 
La prima tappa del nostro 
cammino è l’arte, il suo si-
gnificato, la sua relazione 
con la realtà e con la bellez-
za, si parte da una definizio-
ne affascinante: l’arte è un 
ponte verso il mistero delle 
cose. Un quadro, una statua, 
una poesia sono uno sguar-
do sulla nostra vita che però 
rimanda a qualcosa che sta 
oltre, il mistero inteso come 
un concetto che per quanto 
si tenti di definirlo resta in-
spiegabile.
L’arte è uno dei linguag-
gi che utilizziamo, come 
la logica o la matematica, 
ma non si limita a descri-
verci un oggetto, va oltre 
questo, più in profondità o 
meglio va oltre la sua uti-
lità o funzione. Nella no-
stra società troppo spesso 
si valutano le cose in base 
all’utilizzo immediato che 
se ne può fare, l’arte non si 
mangia. Ma ci aiuta ad ave-
re uno sguardo in grado 
di abbracciare uno spazio 
più ampio, di andare al di 
là per cogliere una nuova 
dimensione che poi non è 
altro che la bellezza.
Arriviamo così alla seconda 
tappa del nostro cammino, 

La ricerca di senso
Stupendi sono i riti della Settimana Santa e 
stupendamente li abbiamo vissuti. Nel silenzio e 
nella preghiera, lasciando che a parlare fosse la 
liturgia e non le nostre parole. Questo l'intento: 
ricerchiamo il senso più profondo della parteci-
pazione alla risurrezione di Cristo e ci lasciamo 
accompagnare nella sua gloria da peccatori 
redenti, che sono riusciti a compiere la cosa più 
ostica e complicata della mente umana: cam-
biare, convertirsi, pensarla diversamente. Con 
questo augurio ci incamminiamo nella strada 
della vera risurrezione, quella che non si guarda 
indietro.  Buon tempo pasquale.

Don Riccardo

ma che cos’è la bellezza? 
Qualcosa che attrae gli occhi 
e rimanda oltre. Un tramon-
to che ci sorprende sull’au-
tostrada può diventare uno 
spettacolo, ma se ci fermia-
mo qualche istante in più, 
diventa altro, siamo noi stes-
si ad entrare in questo spet-
tacolo, ne siamo coinvolti, 
ne percepiamo la bellezza.
Ci sono però degli ostaco-
li, che ci hanno portato a 
ridurre il nostro sguardo, a 
rimpicciolire quello che si 
presenta ai nostri occhi e, 
quindi, che non ci permet-
tono di apprezzare ciò che 
è bello. Il mercato inteso 
come tutto quello che è le-
gato all’economia, al lavo-
ro, alla finanza, è importan-

te, ma molti sono convinti 
che l’unica legge valida sia 
quella dello scambio, invece 
esistono cose fondamentali 
che hanno delle altre rego-
le, pensiamo al dono, per 
esempio all’amore di un 
genitore per un figlio, total-
mente gratuito. 
Un altro aspetto peculiare 
della nostra società è che è 
fondata sui diritti che sono 
sacrosanti, ma il rovescio di 
questa medaglia è che spes-

so i diritti diventano «i miei 
diritti» con il rischio di cen-
trare tutto sull’io, riducendo 
ancora il nostro orizzonte. 
Un ulteriore complicazione 
ci viene dal fatto che viviamo 
in un mondo secolarizzato 
che ha perso cioè il contatto 
con ciò che è nascosto alla 
vista, ‘il soffitto si è abbassa-
to’, ancora una volta siamo 
di fronte ad una riduzione 
dell’ampiezza del nostro 
sguardo, in questo caso ver-
so l’alto. 
La cultura occidentale, do-
minata dalla logica e dalla 
fisica, ha poi rimpicciolito il 
nostro orizzonte, già ristret-
to, da tutto quello che abbia-
mo finora descritto, convin-
cendoci che due più due fac-

cia quattro. A scuola, o per la 
costruzione di un ponte o di 
una casa, questa è una verità 
assoluta, ma nella vita tutti 
abbiamo sperimentato che 
spesso 1000 più 1000 fa zero, 
quanti tradimenti, quante 
energie sprecate per perso-
ne che non sono state capaci 
o che non hanno semplice-
mente voluto ricambiare il 
nostro affetto, la nostra pre-
mura, il nostro aiuto. 
Viceversa, però, tutte le vol-
te che inaspettatamente ri-
ceviamo qualcosa in modo 
completamente gratuito, 
anche a dispetto del nostro 
comportamento come mini-
mo indifferente, se non addi-
rittura sgarbato, 0+0 fa 1000! 
La bellezza, non produce 
denaro, non ci fa passare la 
fame, ma ci aiuta a superare 
questi ostacoli e riesce a su-
scitare in noi quel sentimen-
to di stupore, di meraviglia 
per la vita, dei quali abbiamo 
bisogno quanto il cibo.
In pratica per spiegare que-
sto tipo di situazioni abbia-
mo bisogno di un linguaggio 
simbolico, di qualcosa che 
allarghi il nostro orizzonte, 
che ci aiuti ad alzare un po’ 
il soffitto, che ci spieghi per-
ché 2 più 2 fa 0 o fa 100.
Prendiamo tre oggetti, una 
mela, un bicchiere di vino 
buono, una rosa. Tutti questi 
oggetti ci parlano con quel 
linguaggio simbolico che 
abbiamo ricercato nel no-
stro viaggio, ci vogliono dire 
qualcosa che va oltre il loro 
aspetto.
Quante volte ci siamo limi-
tati a mangiare una mela? 
L’abbiamo mai annusata, 
tenuta in mano per apprez-
zare il suo colore o la sua 
lucentezza, siamo mai an-
dati oltre? Questo per una 
mela potrebbe andare an-
che bene, si tratta pur sem-
pre di cibo, ma il problema 
è che oggi tutto è fatto solo 
per essere usato. Quando di-
ciamo che abbiamo bisogno 
di ritrovare una dimensio-
ne contemplativa intendia-
mo che se non riusciamo a 
contemplare una mela, non 
riusciamo a capire che è un 
dono, che c’è ma potrebbe 
non esserci e non l’abbiamo 
fatta noi. L’arte e la bellez-
za ci allenano ad avere uno 
sguardo diverso sul vivere e 
ci suggeriscono un’altra pre-
senza dietro ogni cosa.
Pensiamo adesso ad un bel 
bicchiere di Barbaresco, 

possiamo berlo in un solo 
sorso, come si farebbe con 
dell’acqua, ma possiamo 
anche imparare ad apprez-
zarlo, osservarne il colore, 
sentirne il profumo, gustar-
lo fino all’ultima goccia e 
poi imprimere nella nostra 
memoria questa esperienza. 
È importante recuperare la 
relazione con le cose, siamo 
esseri fatti di carne ed ossa 
non solo di cervello e quin-
di un bicchiere di vino, ma 
anche l’arte e la bellezza in-
teragendo con i nostri sensi 
possono dare un senso alla 
nostra vita, ma solo se siamo 
disposti ad accogliere que-
sto insegnamento, magari 
facendo un po’ di fatica per 
imparare.
Infine prendiamo una rosa, 
una bella rosa rossa, ci sono 
tanti modi per ricevere del-
le rose, si può pensare che 
sono solo uno spreco di sol-
di e gettarle, magari rimpro-
verando chi ce le ha donate, 
si può ringraziare dopo aver 
compreso il messaggio di chi 
ce le ha regalate (ti voglio 
bene, buon compleanno), 
ma si può arrivare al loro si-
gnificato simbolico. 
Un mazzo di rose rosse può 
essere il simbolo di tanti anni 
trascorsi insieme, lasciato in 
un bel vaso ci ricorderà ogni 
volta che lo guarderemo un 
momento importante, una 
frase, un gesto che ci hanno 
fatto capire che amiamo e 
siamo amati. Una rosa re-
sta sempre una rosa, ma se 
siamo disposti ad ascoltarla 
può raccontarci la storia di 
un’intera vita. Parafrasan-
do Montale ogni cosa porta 
scritto «più in là», come cri-
stiani dobbiamo ricordarlo 
ed imparare dall’arte e dalla 
bellezza ad avere uno sguar-
do in grado di cogliere quel-
lo che sta dentro una rosa, 
in un tramonto o nella Pietà 
di Michelangelo. Con uno 
sguardo così si può perfino 
credere, si può tentare di 
sollevare un po’ il soffitto.
Per concludere il nostro 
viaggio citiamo una frase di 
G. K. Chesterton: qualcosa 
cammina sempre tra noi con 
abiti mascherati indossa il 
mantello grigio di una chie-
sa o il mantello verde di un 
prato, lui è sempre dietro. 
Questa è la nostra fede, Dio 
è dietro ogni cosa se siamo 
in grado di allenare il nostro 
sguardo a vederlo.

Domenico CHIAPPERINI

4 febbraio – 31 marzo

Battesimi - Ardò Virginia, Manella Aurora, Piai Alessandro 
Defunti - Pagliolico Esterina, Mamgiameli Gaetana, Persichi-
no Giuseppe, Bertola Angela, Messa Claudio, Versio Assunta, 
Ammoniuro Luigina, Pregnolato Rosina, Bonino Caterina, 
Marcasciano Matteo, Gilardi Elena, Favole Tarcisio, Brun 
Bruna, Formica Ivana, Antonino Adriana, Popoli Valter, Valerio 
Giovanni, Turolla Maria

Sopra,

il Vescovo

di Pinerolo

mons. Derio

Olivero
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Madonna dei poveri

Padri Agostiniani Scalzi
Via Vespucci 17, Collegno
Tel. e fax 011.4116904  

Ufficio parrocchiale
Mattina: Martedì e Venerdì ore 9.30-11
Pomeriggio: da Mart. a Ven. 16.30-18.30

Sante Messe
Giorni feriali: Lunedì ore 18
Da Martedì a Sabato ore 8.30 e 18

Giorni festivi: ore 9-11 e 18

Confessioni: dopo le Sante Messe

COLLEGNO COMUNITÀ

mail: madonnadeipoveri@diocesi.torino.it

4 febbraio – 31 marzo

Battesimi:  De la Peña 
Janella Keziah, Cortese 
Sveva, Pudu Aurora.
Funerali: Kadilnik Casi-
mira, Polverino Filomena, 
Casa Domenico, Severini 

Conversione
di S.Agostino,
24 aprile
Esitavo a morire alla morte e a vivere 
alla vita; aveva maggior potere su di me 
il male inoculato, che il bene inusitato. 
L'istante stesso dell'attesa trasforma-
zione quanto più si avvicinava, tanto 
più atterriva, non al punto di ributtarmi 
indietro e farmi deviare, ma sì di tenermi 
sospeso (Confessioni VIII, 11.25).

Lena, Noviello Antonio, 
Cinque Salvatore, Rossin 
Pierina, Mantovani Micheli-
no, Cosmaro Bruno, Loren-
zetti Abramo, Viavattene 
Maria, Pacchiella Giannino, 
Pellegrino Franca, Zaia 
Renzo.

IL GRUPPO PARROCCHIALE

Missionari
a tutto campo
È possibile mettersi al servizio del prossimo 
con ago e filo? Si è possibile! Certo è preferi-
bile aggiungere la giusta dose di cuore, un 
pizzico di generosità e disponibilità quanto 
basta, per far lievitare la gioia di mettersi 
a disposizione. Con questi ingredienti, mi-
scelati tra di loro, il Gruppo Missionario 
Madonna dei Poveri opera da anni in seno 
alla comunità parrocchiale, in un ideale 
ponte di intenti, con i generosi ambasciatori 
di Fede al servizio del prossimo, che, in terre 
lontane, affrontano difficoltà e disagi con 
abnegazione e spirito di sacrificio.
Anche una semplice tovaglia può diventare 
bandiera della generosità e veicolare l’aiuto 
dove occorre, come in Bafut-Camerun a 
sostegno delle attività scolastiche nella mis-
sione dei Padri Agostiniani Scalzi.
Le notizie che arrivano da quei luoghi di 
fede, di impegno e di speranza, gli incontri 
con i missionari di ritorno o di passaggio, 
i loro racconti, i loro sorrisi sereni, regala-
no concretezze al lavoro, rafforzandone le 
motivazioni. Non bisogna però tralasciare 
di rivolgere il nostro sguardo anche vicino 
a noi, in quanto la nostra «missione» può 
essere ovunque. Ovunque, volendo, è possi-
bile accogliere, ascoltare, amare e concretiz-
zare il messaggio evangelico del mettersi gli 
uni al servizio degli altri. 
È proprio con questo intento che la Caritas 
della nostra Parrocchia opera sul proprio 
territorio con l’attenzione rivolta ad ogni 

situazione di manifesto disagio.  Essa cerca 
di offrire, con tutto l’amore e con discreta 
e concreta sollecitudine, una scialuppa di 
salvataggio per superare o quanto meno 
per alleviare le difficoltà che le vengono 
rappresentate, che nascondono molto spes-
so dolorosi drammi e sofferenze. Si mette 
al servizio degli altri senza limiti e senza 
pregiudizi, ma intessendo un rapporto di 
amicizia, con l’intento di costruire, laddove 
è possibile, un percorso di crescita personale 
e comportamentale. Molto importante è il 
momento del primo ascolto, ma anche tutte 
le successive e frequenti occasioni di visita 
per la distribuzione di alimenti e indumenti, 
per le richieste di aiuti economici finalizzati 
al pagamento di bollette, affitti e medicine 
e per essere accompagnati nella ricerca di 
lavoro. Opera in stretta collaborazione con 
tutti i gruppi caritativi e con le altre Com-
missioni dell’Unità pastorale, per cui sono 
ormai consolidate molte iniziative comuni, 
che coinvolgono anche il Centro di Ascolto 
P.G. Frassati, la diocesi, gli assessorati del 
Comune di Collegno, il Cisap, le altre realtà 
del terzo settore e del volontariato.
Per citarne alcune: riduzione degli sprechi 
alimentari nelle scuole e nelle mense co-
munali, raccolte straordinarie di alimenti, 
indumenti, generi per l’igiene personale e 
materiali scolastici, collette alle porte del 
cimitero, sportelli per l’accompagnamento 
al lavoro. È anche in avanzata fase realiz-
zativa un centro di accoglienza notturno, 
che richiederà un consistente numero di 
nuovi volontari. Siamo sicuri che il nostro 
sevizio non fallirà mai e sarà veramente 
utile se avremo la coscienza di agire sempre 
come ci ha insegnato Gesù: «Amatevi gli 
uni gli altri come io ho amato voi».

Fulvia e Paolo

PASTORALE GIOVANILE – L’IMPORTANZA DELL’ASCOLTO E DELLA RELAZIONE PER VEICOLARE LA FEDE

Nonni, amici, oratorio
le indicazioni del Papa
per star vicino ai giovani

La liturgia e il «nostro» ruolo
Nell'ultima Cena Gesù ha comandato ai suoi di-
scepoli: «Fate questo in memoria di me». Si vede 
che nella liturgia l’iniziativa parte da Dio, che in 
essa la storia della salvezza continua in linea di-
retta, e che protagonista e attore principale della 
liturgia è il sommo sacerdote Cristo. Per questo la 
liturgia è primariamente un evento di Grazia, sia 
nella proclamazione del messaggio divino che nei 
sacramenti (misteri), con il mistero pasquale di 
Cristo in essi ripresentato. 
Ma questo non significa che l’uomo nella liturgia 
possa comportarsi in modo puramente passivo. 
Da lui, quale creatura libera e spirituale, viene 
richiesta innanzitutto la disponibilità a udire e a 
credere, ad ascoltare e a ubbidire. La parola di Dio 
lo spinge alla risposta, l’amore di Dio al contrac-
cambio di amore, la sua azione misericordiosa lo 
chiama alla lode riconoscente.

Ci sono due dimensioni da curare perché la no-
stra preghiera sia vera. La dimensione «vertica-
le» (uomo-Dio) e la dimensione «orizzontale» 
(uomo- prossimo). Insieme al sacerdote, con il 
coro, con tutta l'assemblea, la chiesa offre un sacri-
ficio di lode al Signore se non dimentica la carità 
verso il prossimo. Questo è più evidente nella Ca-
ritas parrocchiale che si prende cura delle persone 
bisognose con lo stesso amore di Gesù come una 
espressione della propria fede. Anche le persone 
malate non si sentono abbondonate ma amate da 
Dio tramite l’attenzione e la cura dei  ministri del-
la Comunione. 
La liturgia è l’operare congiuntamente del som-
mo sacerdote Cristo e della sua chiesa per la san-
tificazione dell’uomo e la glorificazione del Padre 
celeste.

p. Agerico

P
arlare con i non-
ni, giocare con 
gli amici e anda-
re in parrocchia 
e in oratorio. 
Perché, con 
queste tre cose, 

tu pregherai di più». (Papa 
Francesco)
Mi colpisce questa risposta 
data da Papa Francesco nel-
la sua visita a Milano, perché 
spesso diventiamo matti die-
tro a nuovi progetti pastorali 
per accompagnare i giovani 
nel cammino di fede. Il Papa 
invece ci dice che per crescere 
nella vita interiore il cammino 
è molto vicino a noi, bisogna 
tornare alla vita di semplicità 
e di relazione. Più che indi-
care nuovi percorsi invita a 
favorire rapporti significativi 
all’interno dei nostri gruppi e 
della comunità, cominciando 
dalla famiglia. In una società 
segnata dai social, dalla con-
divisione in rete e questa è la 
contraddizione, ogni giorno 
di più ci scopriamo poveri di 
relazione, con una comuni-
cazione superficiale e con la 
solitudine dilagante in tutte le 
fasce d’età. Andiamo dunque 
alla ricetta del Papa: «Parlare 
con i nonni»: penso a coloro 
che hanno la fortuna di averli 
accanto ma non solo; è impor-
tante ascoltarli, dialogare. I 
nonni sono portatori di gran-
di esperienze di vita, di valori, 
comunicati tramite racconti 
spesso ripetuti molte volte che 
alla fine penetrano profonda-
mente nel testa e nel cuore. 
«Giocare con gli amici»: pur-
troppo spesso i ragazzi manca-
no proprio di profondità nel 
rapporto con gli altri, vivono 
una relazione superficiale, fat-

ta di momenti, ‘mordi e fug-
ge’ col timore di impegnarsi 
vicendevolmente. L’impe-
gno deve essere di favorire 
amicizie profonde, solidali. 
«Andare in Parrocchia e in 
oratorio» dice ancora il Papa. 
Per natura sua l’oratorio è fat-
to di esperienze  comunitarie, 
dove le generazioni si incon-
trano, gli spazi si condividono, 
le persone si conoscono. 
Queste tre indicazioni per 
«pregare di più». Certa-
mente il Papa non pensa a 
qualche Ave Maria o Padre 
Nostro da recitare. Ma vuole 
richiamarci alla crescita della 
persona come figlia di Dio 
in un cammino di relazione 
col Signore e con coloro che 
condividono la quotidianità. 

I nostri ragazzi forse non ri-
usciremo a farli partecipare 
all’importante evento del Si-
nodo dei Giovani voluto da 
Papa Francesco che inizia nel 
mese di ottobre prossimo per 
«incontrare, accompagnare, 
prendersi cura di ogni giova-
ne, nessuno escluso», ma vo-
gliamo camminare insieme a 
loro nei percorsi intrapresi in 
comunità. Ogni giorno pos-
siamo sentire la loro voce, le 
loro proposte e iniziative, le 

loro paure e insicurezze sen-
za lasciarli soli. 
Trovo molto edificanti que-
ste indicazioni di Papa Fran-
cesco per il nostro oratorio 
e per le nostre attività di ca-
techismo e formazione delle 
nuove generazioni. Ma, allo 
stesso tempo, ci sollecitano 
ancora di più a non aver 
paura quando c’è stanchezza 
o timore di non farcela. La 
primavera arrivata ci mette 
in movimento per conclu-
dere al meglio il percorso 
che chiamiamo di tipo «in-
vernale» per aprirsi a quello 
«estivo». Ogni iniziativa che 
intraprenderemo porterà 
molti frutti se saranno frutto 
di vere relazioni, di condivi-
sione e di vero ascolto tra le 
generazioni. Ci serve l’im-
pegno fattivo di tutti perché 
i nostri cammini pastorali 
siano portatori di crescita co-

munitaria e insieme di matu-
razione nella fede.
Anche le celebrazioni dei sa-
cramenti del battesimo, delle 
prime confessioni e prime 
comunioni, dei matrimoni 
saranno momenti alti di vita 
di fede nella misura che ma-
turano dentro percorsi quo-
tidiani di vita comunitaria e 
di celebrazioni domenicale. 
La fede è legata alla vita quo-
tidiana ma anche è chiamata 
a trasfigurarla in quanto ci 
dona la vita di Gesù. La visita 
pastorale del nostro Arcive-
scovo Cesare nelle prossime 
settimane ci sarà di consola-
zione e di incoraggiamento 
a mettere al centro della vita 
della nostra Parrocchia la 
cura delle nuove generazioni 
in particolare dei ragazzi e 
giovani spesso ai margini dei 
cammini ecclesiali.

p. Salesio

Non dobbiamo
aver paura quando
c’è stanchezza,
i frutti ci saranno...
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COLLEGNO COMUNITÀ

San Massimo

Via XX Settembre 10, Collegno
Tel. 011.781327

Ufficio parrocchiale
Martedì, Mercoledì, 
Venerdì ore 17-18.30

Sante Messe
Giorni festivi: ore 8.30-10.30-18
Sabato e prefestivi: ore 18

Giorni feriali: ore 18
Adorazione eucaristica: 
Venerdì dalle 17 alle 18

Confessioni
Sabato dalle 10.30 alle 12 

4 febbraio - 31 marzo

Battesimi: Lizzi Ambra Angela, Caliò 
Francesco, Doddis Alessandro, Mastroeni 
Rebecca, Schiavo Leonardo, Fiumidinisi 
Ian, Follo Serena
Funerali: Lucante Serafina, Spada Anna 
Maria, Intile Giorgia, Faroldi Imelde, 
Petrilieri Giuseppa, Benazzato Luciana, 
Vogliotti Carla, Franzon Romeo, Masci 
Benito

UN BILANCIO DEGLI INCONTRI RIVOLTI AI NONNI 

Anziani
preziosi
«Nonni… una parola magica 
colma di gioia». Non un tito-
lo a caso, ma «catturato» dalle 
impressioni di chi ha parte-
cipato agli incontri proposti 
nella nostra parrocchia rivol-
ti, come diceva la locandina,  
«a chi ha già raggiunto la 
maturità ma desidera ancora 
conoscere e condividere». Su 
sollecitazione di don Claudio 
abbiamo  avviato questo bre-
ve cammino che aveva come 
obiettivo quello di conoscersi, 
di stare insieme per condivi-
dere e approfondire alcuni 
temi legati alle età della vita. 
Una vita che è sempre pre-
ziosa o, per dirla con le pa-
role dalla canzone di Fiorella 
Mannoia, è sempre «bene-
detta, per quanto assurda e 
complessa ci sembri, la vita è 
perfetta;… e siamo noi che 
dovremmo imparare a te-
nercela stretta…». In questi 
incontri abbiamo compre-
so un po’ di più quanto sia 
importante che gli anziani 
apportino nella nostra socie-
tà, nella nostra comunità  il 
loro contributo di saggezza, 
il valore della gratuità, il sen-
so della memoria attraverso 
l’esperienza di una vita che 
ha ancora molto da dire alle 
nuove generazioni dominate 
spesso dalla fretta, dall’agita-
zione, da una vita distratta. I 
valori affettivi, morali e reli-
giosi vissuti dagli anziani sono 
una risorsa indispensabile 
per l'equilibrio delle società, 
delle famiglie, delle persone. 
L'anziano coglie bene la supe-
riorità dell'«essere» sul «fare» 
e sull'«avere». I temi erano 
incentrati principalmente sul 
ruolo di genitori di figli adul-
ti, di suoceri e di nonni. «Rite-
niamo siano stati molto piace-
voli e molto costruttivi questi 
incontri che ci hanno fatto 
riflettere sul nostro prezioso 
ruolo e non solo, sono stati 
anche momenti di aggrega-
zione utili per condividere va-
rie esperienze» dice la signo-
ra Laura. «Accompagnando 
mio nipote al catechismo, ho 
avuto il piacere di partecipa-
re alla riunione dei nonni e 
con piacere ho ascoltato i vari 
argomenti delle singole riu-
nioni molto interessanti e di 
attualità. Sarebbe bene con-
tinuare anche l’anno prossi-
mo» si augura nonna Susan-
na. Ci regalano queste belle 
impressioni nonno Giuseppe 
e nonna Lina: «La figura del 
nonno e della nonna sono 
molto importanti nella vita 
cristiana di un bambino. Per 
lui che ci guarda con occhi 
grandi e innocenti e con lo 
sguardo ci interroga, diventa 
importante per noi nonni ri-
spondere bene anche se  bi-
sogna spiegare che la vita a 
volte è difficile e triste ma in 
Cielo c’è sempre un Padre 

VEGLIA DI PASQUA – LA CELEBRAZIONE DI DUE BATTESIMI – I SENTIMENTI ESPRESSI NEI DISEGNI

Serena e Ian, 
la comunità 
fa il tifo per voi! 

È stata una serata dalle forti emozioni, per 
noi genitori che abbiamo accompagnato 
Ian e Serena al Battesimo.
Un sentimento di condivisione, gioia e ca-
lore ha riunito i fedeli dapprima intorno 
al falò, allestito all’esterno della chiesa dal 
gruppo scout per il momento di raccogli-

mento e preghiera che ha preceduto l’accensione del 
cero pasquale e, in seguito, attorno a Serena e Ian, i 
due bimbi di dieci e otto anni, che in questa serata 
così speciale hanno ricevuto il sacramento del Batte-
simo accompagnati dal sostegno, il calore e la parteci-
pazione di tutta la comunità riunita.
«Partendo dal fuoco simbolo del Signore Risorto, ab-
biamo vissuto il grande dono del Battesimo di Ian e 
Serena, che hanno intrecciato un giorno la vita di co-
munità attraverso il gruppo di catechismo. Da qui la 
proposta di conoscere, amare e seguire Gesù, che loro 
hanno attualizzato attraverso la richiesta di ricevere 
il Battesimo; richiesta confermata di fronte all’intera 
comunità attraverso le parole degli adulti che accom-
pagnano il loro cammino e un disegno che rappre-

senta il significato di questa loro importante scelta», 
ha spiegato Don Claudio.
Dopo la ricca Liturgia della parola che caratterizza la 
«madre di tutte le veglie», secondo la definizione di 
Sant’Agostino, con  l’immersione parziale del cero pa-
squale,  ha avuto inizio  la liturgia battesimale. Poco pri-
ma di ricevere il Battesimo, i bimbi hanno mostrato alla 
comunità i loro disegni ispirati all’abbraccio e alla vici-
nanza del Signore e hanno espresso i loro sentimenti e 
le loro speranze legate a questo evento così importante 
che hanno vissuto accompagnati dai loro cari, a cui si 
sono preparati attraverso il percorso del catechismo. 
«Eravamo molto emozionati, ma ci siamo sentiti accolti 
e sostenuti dalle tante persone che ci sorridevano e che 
hanno partecipato con noi a questo momento di gio-
ia», hanno raccontato i bimbi. «Vi auguriamo di essere 
protagonisti dell’affascinante percorso di vita cristiana 
che avete intrapreso, consapevoli che la comunità tutta 
fa il tifo per voi!». Questo il messaggio che Don Claudio 
insieme alla comunità ha voluto dedicare ai bambini 
in occasione del loro ingresso nella famiglia cristiana.

 Marta CINTI

che ci ama e ci protegge». A 
volte i nonni devono suppor-
tare e sorreggere la famiglia 
dei propri figli quanto esisto-
no delle ferite o delle separa-
zioni: in questo caso la loro 
presenza dona sicurezza, sta-
bilità, protezione e affetto. «I 
temi affrontati riconducibili 
ai rapporti interpersonali ed 
in particolare a quelli di tipo 
familiare toccano un ambito 
estremamente interessante 
anche se difficile» dice Clau-
dio, «Difficile perché in una 
società in cui i rapporti inter-
personali vengono fortemen-
te rivisitati se non addirittura 
superati da quelli di tipo di-
gitale, le mutazioni sono nu-
merose e profonde. … In un 
contesto in cui i membri delle 
famiglie sono costantemen-
te in movimento, apparen-
temente senza mete, figure 
stabili, quali possono essere 

le persone anziane e i nonni, 
possono e devono diventare 
punti di riferimento, moli 
a cui attraccare per trovare 
tranquillità, serenità, con-
fronto e conforto». Ci ricorda 
papa Francesco «L’attenzione 
agli anziani fa la differenza di 
una civiltà. Questa civiltà an-
drà avanti se saprà rispettare 
la saggezza, la sapienza degli 
anziani. D’altra parte l’anzia-
no (a volte nonno) non deve 
esasperare i giovani, lascian-
doli anche sbagliare affinché 
quest’ultimi possano impara-
re a rialzarsi». A conclusione 
del percorso è stato fatto an-
che un incontro riguardante 
la sicurezza dell’anziano in 
merito alle truffe e ai raggiri 
di cui spesso è vittima soprat-
tutto in questi ultimi tempi. 
Con competenza e simpatia 
il Comandante della Stazio-
ne dei Carabinieri di Colle-
gno ha saputo certamente 
fornirci degli elementi utili 
per affrontare con maggiore 
consapevolezza e serenità al-
cune situazioni di rischio. Ci 
auguriamo che questi incon-
tri possano ripetersi anche 
il prossimo anno come Up, 
per continuare a confrontarsi 
come singoli e come comu-
nità, per vivere il «dono di sé 
agli altri» in questa stagione 
della nostra vita e per consoli-
dare la nostra amicizia.

Andrea e Virginia

SCUOLA MAGGIORA – GENITORI A CONFRONTO CON SUOR SANTORO SUL VALORE DELLA FAMIGLIA 

La Scuola dell’Infanzia e la famiglia 
sono una sinergia necessaria per far 
diventare la crescita dei bambini 
armonica e convergente. Con que-
sto spirito sì è tenuto il 18 marzo 
un momento di ritiro per i genitori 
della  scuola Teresa Maggiora. Il po-
meriggio di incontro ha avuto inizio 
con una presentazione di bambini 
attraverso il canto 
poi si sono 
coinvolti 
g e n i t o r i 
in una ri-
lettura del-
la propria 
esperienza  
di famiglia 
da cui scatu-
riscono pro-
fumi, emozio-
ni, progetti e 
nostalgie. Suor C a r m e l a 
Santoro (Fma) ha  impostato la ri-
flessione sulle relazioni familiari a 
partire dal brano biblico del Semi-
natore (Mt 13,1-9). La famiglia nel 
nostro tempo, così come afferma 
Roberto Galli si può definire «co-
stellazione di famiglie, che si diffe-
renziano tra loro in ragione della 
diversità di composizione, di vincoli, 
di modelli organizzativi ma anche di 
modelli educativi. Tale modificazio-
ne è da interpretare come il risultato 
di un lungo processo di complessi-
ficazione relazionale riconducibile 
secondo W. Brezinka ai tre problemi 
fondamentali che sono:  il razionali-

smo,  l’individualismo e  l’edonismo. 
Proprio in relazione a questi tre 
aspetti bisogna con forza recupera-
re la famiglia. Prima di tutto perché 
la famiglia è la manifestazione più 
compiuta di quella esperienza fon-
damentale della persona che è la re-
laz ione con l’altro. 

La famiglia ac-
compagna la 
crescita con 

stile autorevole 
e amorevole. La 
famiglia è un si-
stema relaziona- le in cui le varie 
persone possono fare  esperienza 
di scambio, confronto. La famiglia 
è un sistema di persone sottoposto 
a cambiamenti, conformemente 
alla crescita dei singoli soggetti, al 
mutare dei loro bisogni. La fami-
glia ha il grande compito di offrire 
una mediazione, tra i componen-
ti interni ed esterni all’ambiente. 
Questi alcuni degli spunti offerti: 
«stimolanti», ha commentato una 
mamma «per intraprendere un 
percorso di confronto con noi stes-
si e con gli altri genitori. Noi geni-

tori lavoratori siamo così presi dalla 
quotidianità che non riusciamo 
spesso a trovare il tempo da dedica-
re a incontri di confronto con altre 
famiglie, invece con questo invito 
da parte dell'asilo e del parroco si 
è creato un momento di condivisio-
ne piacevole». «Nel lavoro che ci è 
stato proposto ci è stato chiesto», ha 
sottolineato un altro genitore 

«cosa ci è rimasto 
impresso della no-
stra famiglia di ori-
gine. A me subito è 
venuta in mente la 
presenza. Ho avu-
to e ho tutt’ora la 
fortuna di avere 
dei genitori pre-
senti, pronti a 
sostenermi nelle 
scelte che faccio 

e ad aiutarmi 
con la mia bambina. Naturalmen-

te ascoltando le parole dette dagli 
altri sono riaffiorati più e più ricor-
di dai Natali trascorsi tutti insieme, 
l’aver avuto la fortuna di cucinare 
con le nonne o fare i bagni al mare 
con il nonno che mi portava al lar-
go con il materassino.... Il suggeri-
mento che ci è arrivato da parte di 
suor Carmela è stato proprio quello 
di aiutare i nostri bambini a ferma-
re nelle loro menti e nei loro cuori 
dei ricordi che tra qualche anno, e, 
con la forza dell’esperienza e della 
fiducia rivevuta, porteranno prezio-
si frutti».

Con i piccoli alla scoperta
del valore dei ricordi
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San Lorenzo

Via Martiri XXX Aprile 34, Collegno
Tel. 011.4153026 - Gesù Maestro: 
via Ferrucci 29 - Tel. 011.4156373

Uffi cio parrocchiale
Mart. Merc. Sab: ore 9.30-12
Lun. Mart. Merc. Ven: ore 17-19

Sante Messe: Gesù Maestro: Lun. 
Mart. Merc. Ven. ore 8.30; sabato e 
prefestivi ore 18; domenica ore 10.

http://parslorenzo.jimdo.com - http://oratorioannacavallo.jimdo.com - mail: parr.s.lorenzo.collegno@diocesi.torino.it

San Lorenzo: merc. ore 18; 
domenica ore 11.15;
Santa Croce: ven. ore 18

Adorazione eucaristica
Gesù Maestro: venerdì 15-17

Confessioni
San Lorenzo, mercoledì 17-18

Al circolo Richelmy
doposcuola e biblioteca
Il Doposcuola il giovedì dalle 
17 alle 19, la Biblioteca e la 
Rassegna Stampa il mercole-
dì e venerdì dalle 16.30 alle 
18.30. Queste due attività 
caratterizzano da anni il 
Circolo Culturale «Cardinale 
Agostino Richelmy» ospitato 
nei locali della Parrocchia San 
Lorenzo, in via Martiri XXX 

aprile 34. 
Il Doposcuola è reso 
possibile dalla disponibili-
tà di adulti e giovani che 
accompagnano i ragazzi 
nei compiti. La Biblioteca 
conserva l’Archivio Storico 
Parrocchiale e i libri lasciati 
alla Parrocchia dai Priori 
di Collegno. Nei locali del 

Circolo si possono anche 
consultare riviste e giornali 
che aiutano a interpretare 
l’attualità e le Rassegna 
Stampa predisposta ogni 
giorno dalla Diocesi e 
dall’Uffi cio nazionale delle 
Comunicazioni Sociali. 
I volontari del «Richelmy» 
promuovono e organizzano,  
gli incontri, le conferenze e 
più in generale le occasioni di 
approfondimento culturale 
offerte dalla Parrocchia alla 
popolazione di Collegno, 
avvalendosi  ora dei più ampi 
spazi del Nuovo Oratorio.

4 febbraio -31 marzo

Funerali - Campanella 
Carmela, Da Re Walter, 
Rinaldi Giovanni, Filippa 
Celestina, Grasso Maria 
Giuseppa, Data Giuliana, 
Chiesa Maria, Rotella Do-
menico, Cappa Graziano, 
Rossio Piassot Luigina, 
Vercellino Francesco, Stella 
Anna Maria, Cattaneo 
Marianna, Jacquin Esterina, 
Barattero Pier Sergio, 
Defeudis Lucrezia, Rapetti 
Fabrizio, Lapi Santa, Com-
ba Piera, Giusti Stella, Di 
Grigoli Vincenzo, Perrone 
Annunziata .

INTERVISTA – NELLA NOTTE DI PASQUA, MATTEO, 29 ANNI, HA RICEVUTO I SACRAMENTI DELL’INIZIAZIONE CRISTIANA. LA GIOIA DI SCOPRIRE LA FEDE 

 Quando cristiani 
«si diventa»: 
la storia di Matteo

NOITorino: festa 

 e nuovo Direttivo
 Ampio gradimento per la 
festa dell’Associazione «Ci 
siamo anche NOI» negli spa-
zi del Nuovo Oratorio (ex 
cinema «Luce») di via Alpi-
gnano 1, sabato 10 febbraio. 
Nel corso della festa si è te-
nuta l’Assemblea ordinaria 
dell’Associazione che, dopo 
una relazione sulle inizia-
tive organizzate nel 2017 a 
supporto dell’oratorio, ha 
provveduto all’elezione del 
nuovo Consiglio Direttivo, 
che in seguito ha nominato 
i Responsabili dell’Associa-
zione per i prossimi quattro 
anni. 

Si tratta di: Pietro Marinelli, 
Presidente; Giuseppe Maz-
zeo, Vice Presidente; Leo-
nardo Rondoni, Tesoriere; 
Ada Marinelli, Segretario; 
don Filippo Raimondi, Con-
sigliere Spirituale.

Si tratta di: Pietro Marinelli, 

 L a notte di Pa-
squa 2018, 
Matteo, a 29 
anni, è diven-
tato cristiano. 
In tanti, nella 
chiesa di Gesù 

Maestro, hanno sentito par-
ticolarmente vere le parole 
del grande inno dell’Exsultet 
che segnano da secoli l’avvio 
della grande Veglia Pasquale: 
«Questa è la notte che salva 
su tutta la terra i credenti nel 
Cristo… li consacra all'amore 
del Padre e li unisce nella co-
munione dei santi».
Un adulto che riceve il Bat-
tesimo fa ancora notizia e 
«Collegno Comunità» non 
si lascia sfuggire l’occasione 
di farsi raccontare una storia 
che parla di Dio in modo in-
consueto. 

Matteo, il tuo cammino 
verso il Battesimo 
parte da lontano e poi 
si incrocia con la storia 
della famiglia che hai 
voluto costruire con 
Vanessa…siete diventati 
genitori di Nicole, che è 
nata il 30 ottobre.

È così. Ora sono un papà cri-
stiano e chiederò con grande 
convinzione, insieme con mia 
moglie, che mia fi glia Nicole 
sia battezzata, perché voglio 
trasmetterle la mia fede. Io 
non ho ricevuto il Battesimo 
da bambino, e tuttavia, man 
mano che crescevo, il desi-
derio di diventare cristiano si 
faceva strada in me. Una stra-
da tortuosa, a dire il vero. Più 
volte, negli anni, ho soffocato 
questo desiderio con la classi-
ca giustifi cazione delle tante 
altre cose da fare, dell’impe-
gno lavorativo e, in realtà, con 
una buona dose di pigrizia. 
La svolta si è avviata quando 
con Vanessa abbiamo deciso 
di sposarci in chiesa e di fare 
una famiglia cristiana. Il corso 
di preparazione al matrimo-
nio mi ha aiutato, tra l’altro, 
a gustare la vita della Chiesa, 
a scoprire la ricchezza della 
Messa. Qualche mese dopo il 
mio matrimonio ho formaliz-
zato la richiesta di cominciare 
il cammino per diventare cri-
stiano. 

Questa scelta, dapprima 
condivisa con la tua 
sposa, l’avrai poi anche 
comunicata a parenti,  
amici, colleghi. Reazioni?

Sono circondato da gente che 
mi vuole bene e non ho regi-
strato nessuna reazione di bia-
simo. Molta curiosità, certo. 

E anche qualche segnale di 
sincera ammirazione, specie 
quando ho raccontato di un 
percorso destinato a durare 
praticamente due anni. Di fat-
to, negli ultimi mesi, due miei 
colleghi di lavoro hanno deci-
so di partecipare al cammino 
per gli adulti di preparazione 
per la Cresima nelle rispettive 
Parrocchie.

Diffi cile raccontare in 
poche parole quasi due 
anni. Per dirla diffi cile, 
si parla di catecumeno 
(una parola antica 
che vuol dire «colui 
che viene istruito») 
e di catecumenato 
(il cammino che fa il 
catecumeno). Racconta 
tu, Matteo, di qualche 

momento bello di questo 
cammino.

Tra i tanti, mi piace ricorda-
re quelli vissuti a Collegno 
nella chiesa di Gesù Maestro, 
quando sono stato presen-
tato e quando mi sono stati 
consegnati il Credo e il Padre 
Nostro. A queste celebrazioni 
hanno partecipato anche i 
membri del «Gruppo Giovani 
Famiglie», di cui faccio parte 
con Vanessa, nato in continu-
ità con il percorso di prepara-
zione al Matrimonio cristiano. 
Sono amici con i quali ho 
condiviso una stagione impor-
tante della mia vita. Ma mi ha 
scaldato il cuore anche la sim-
patia di tanta gente, «semplici 
fedeli», che al termine delle 
celebrazioni mi si è avvicinata 
e mi ha fatto gli auguri. E poi, 
all’inizio di questa Quaresima 
il «Rito dell’Elezione», vissuto 
in Cattedrale con l’Arcivesco-
vo. In queste circostanze ho 
capito ancora di più che que-
sto cammino verso il Battesi-
mo non è un affare privato.

In effetti, fi n dall’inizio 
con te c’era Daniela, 
una fi gura nota nella 
chiesa di Gesù Maestro, 
dove offre il servizio di 
Ministro Straordinario 
della Comunione, che 
col tempo ha assunto 
anche il ruolo uffi ciale 
di «accompagnatrice» 
del catecumeno Matteo. 
Chiedo anche a te, 
Daniela, di segnalare 
qualche momento 
prezioso

Ho apprezzato la cura con cui 

Due anni 
di cammino,
i fratelli 
con cui dire 
«Padre Nostro», 
la Grazia di una 
vita nuova 

la Diocesi «accompagna gli 
accompagnatori». I numerosi 
momenti di formazione han-
no aiutato la mia stessa vita 
di fede. Memorabili, poi, le 
celebrazioni vissute durante 
le giornate di ritiro con i ca-
tecumeni e tra noi accompa-
gnatori. 

E fi nalmente siamo 
arrivati alla notte tra 
il 31 marzo e il 1 aprile, 
alla Veglia Pasquale. 
Matteo hai ricevuto il 
Battesimo e la Cresima. 
E hai fatto la tua «Prima 
Comunione». Tre gesti 
che sono i Sacramenti 
dell’Iniziazione cristiana. 
Ora sei un cristiano. Cosa 
cambia, ora, nella tua 
vita?

Per quello che ho capito fi -
nora, direi che non cambia 
niente e cambia tutto. Prima 
del 31 marzo amavo mia mo-
glie e mia fi glia, davo il meglio 

di me nel mio posto di lavoro, 
avevo relazioni di amicizia, 
seguivo le questioni che agita-
no la società, partecipavo con 
interesse alla vita della Chie-
sa. Continuerò a fare tutto 
questo, e in questo senso non 
cambia niente. Ma ora farò 
tutto questo con la Grazia di 
Cristo. Lui è al mio fi anco da 
ora e per sempre.

Mi ricordi chi descriveva 
i cristiani così: «Vivendo 
in città greche e barbare, 
come a ciascuno è 
capitato, e adeguandosi 
ai costumi del luogo nel 
vestito, nel cibo e nel 
resto, testimoniano un 
metodo di vita sociale 
mirabile e indubbiamente 
paradossale. Vivono nella 
loro patria, ma come 
forestieri; partecipano 
a tutto come cittadini e 
da tutto sono distaccati 
come stranieri. Ogni 
patria straniera è patria 
loro, e ogni patria è 
straniera. A dirla in 
breve, come è l'anima 
nel corpo, così nel mondo 
sono i cristiani». Nella 
Veglia Pasquale si prega: 
«Dona a Matteo la Grazia 
della vita nuova nel 
Battesimo». Nel Rito del 
Battesimo si dice «Ora sei 
diventato nuova creatura 
e sei rivestito di Cristo», 
nel Rito della Cresima si 
prega perché lo Spirito 
Santo ti confermi «con la 
ricchezza dei suoi doni».

Ecco, appunto. I doni della 
vita cristiana. I fratelli con 
cui dire «Padre Nostro». La 
Grazia di una vita nuova. Fi-
nalmente potrò fare la Comu-
nione, vivere il perdono nella 
Confessione. Da ora, insom-
ma, cambia tutto.
Benvenuto, Matteo!

don Filippo
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Santa Chiara

Via Vandalino 49
Collegno
Tel. 011.4111815

Uffi cio parrocchiale
Dal lunedì al venerdì 
ore 9-11 e 16.30-18

Sante Messe
Feriali: Mart. Merc. e Ven: ore 18
Giov. ore 8.30

Lunedì ore 18 Liturgia della Parola
Sabato e prefestivi: ore 18.
Domenica: ore 9.30 e 11

www.santachiaracollegno.org

4 febbraio – 31 marzo

Battesimi: il 25 febbraio hanno ricevuto il batte-
simo Palladino Clara e Raffo Edoardo. Il 18 marzo 
hanno ricevuto il battesimo Ierullo Sofi a, Spitaleri 
Gaia, Palmisano Sara.
Cresime adulti: il sabato 17 febbraio 2018 alle 
ore 18,00 don Sabino Frigato, a nome del  Vesco-
vo  ha amministrato il sacramento della cresima 
ai seguenti adulti: Auditano Gennaro, Maritano 
Luigi, Mauricio Meza Elizabeth, Pasquino Giulia, 
Piardi Umberto, Scognamiglio Monica.
Funerali: Salvemini Fortunato, Borea Pellegrino, 
Biglia Laura i Martini, Masci Giuseppe, Basilio 
Pietro, Marfulli Maria ved. De Sario, Nalin Jolanda 
ved. Mantovani, Braccioforte Maria ved. Pucciari-
ni, D’Andrea Antonio, Babini Aurora ved. Fabbri, 
Loparco Francesco, Clzi Natalina ved. Dragoni. 

alendarioC
• Lunedì 9 aprile alle 18 incontro con genitori del catechismo 
2° anno comunione. Ore 21 ‘Legami’, 4° incontro di formazio-
ne e crescita per giovani dell’ Unità Pastorale.
• Martedì 10 aprile alle 21: Consiglio Pastorale parrocchiale.
• Mercoledì 11 aprile riunione dell’Equipe di Unità Pastorale.
•Domenica 15 aprile alle 15-17.30 circa: Festa del Perdono, 
ossia prima confessione dei bambini del catechismo 2° anno 
comunione.
•  Martedì 17, mercoledì 18, giovedì 19, venerdì 20 aprile 
alle 18: incontri con i genitori del catechismo.
• Martedì 1, martedì 8, martedì 15, martedì 22, martedì 
29 maggio alle 21: rosari nei cortili. Sede ancora da stabilire.
• Domenica 6 maggio alle 9.30: prime comunioni, 1° turno.

• Domenica 13 maggio alle 11: prime comunioni, 2° turno.
• Domenica 20 maggio alle 11: prime comunioni, 3° turno.
• Lunedì 21, martedì 22, mercoledì 23, giovedì 24, vener-
dì 25 maggio fi ne dei catechismi.
• Venerdì 1, sabato 2, domenica 3 giugno, festa comunita-
ria della parrocchia di santa Chiara.

La Visita del Vescovo a Santa Chiara
• Giovedì 26 aprile, alle 15 visita alcuni malati in casa; alle 17, 
incontra i bambini del catechismo e i loro genitori.
• Venerdì 27 aprile, alle 15 incontra gli anziani dell’Up.
• Giovedì 3 maggio, dalle 10 Visita le scuole del territorio
• Domenica 6 maggio, alle 11 celebra la Messa.

«Legami profondi: come crearli?». 
Questo tema è affrontato  proprio a  
Santa Chiara di Collegno, dove si riu-
niscono i giovani maggiorenni della 
Unità Pastorale 45 di Collegno. 
Il moderatore è il nostro parroco Don 
David che presiede anche la Commis-
sione Giovani della Up,  e si è scelto di 
affrontare il tema «Legami, le relazioni 
provvisorie» in una serie di incontri 
serali iniziati il lunedì 29 gennaio, ogni 
tre settimane. L'obiettivo primo è quel-
lo di creare un gruppo socialmente e 
consapevolmente legato, che acquisi-
sca le competenze e gli strumenti per 
poter a sua volta generare comunità, 
soprattutto sotto il segno della fede.   I 
lunedì di formazione sono seguiti a 
cura di don Luca Peyron, direttore 
Pastorale Universitaria e Ivan Andreis, 
responsabile Young Caritas Torino, 
mentre negli altri lunedì il gruppo si 
ritrova per approfondire la conoscenza 
ed affrontare alcuni temi di attualità. 
L’impressione più forte, a detta di 
uno dei ragazzi, è stata quella  di 
scoprire che in un determinato luo-
go o contesto ci si può trovare con 
delle idee, atteggiamenti e risposte 
preconfezioniate, addirittura con dei 
pregiudizi  che senza accorgercene 
limitano i nostri pensieri e le nostre 
azioni. Così magari capita di vivere 
a compartimenti stagni, escludendo 
la chiesa dalla scuola e viceversa, es-
sendo ambiti slegati innanzitutto nei 
nostri pensieri: tendiamo ad adattarci 
all'ambiente circostante, più che a 
plasmarlo. Ma se un evento é bello e 
condivisibile perché escluderlo? In 
fondo avere una identità ben defi nita 
è la base per vivere legami stabili.

Gennaro

La veglia del Giovedì Santo, nel silenzio verso  Pasqua
Nella celebrazione del giovedì santo 
ricordiamo la cena pasquale di Gesù 
con gli apostoli, l’Ultima Cena che 
concentra in sé, in modo rituale, tut-
to il mistero pasquale. Punto di par-
tenza è l’antica celebrazione della 
pasqua ebraica, memoriale della li-
berazione dalla schiavitù dell’Egitto 
operata da Dio per mezzo di Mosè, 
che veniva ricordata in una cena det-
ta essa stessa Pasqua. Gesù assume 
il memoriale della liberazione dalla 
schiavitù d’Egitto per istituire la cele-
brazione eucaristica, memoriale del-
la nostra liberazione dalla schiavitù 
del  peccato e dalla morte.
 Come gli ebrei avevano pitturato 
lo stipite della porta con il sangue 
dell’agnello per non essere colpi-
ti dall’angelo sterminatore che ha 
dato la morte ai primogeniti d’Egit-
to, così noi siamo lavati dal sangue 
dell’Agnello per non cadere nella se-
conda morte, quella eterna. Come la 
liberazione dall’Egitto avvenne per il 
passaggio del Mar Rosso, così la no-
stra libertà avviene per il passaggio di 
Cristo nell’abisso della morte. 
Così nell’ultima cena Gesù celebra la 
sua Pasqua, cioè istituisce il memo-
riale della sua passione, morte e re-
surrezione che ci donano la salvezza 
e la vita eterna. All’ultima Cena non 

partecipa Giuda, il traditore, che 
non capisce cosa sia l’amore.
 Ma Gesù lo capisce benissimo, ne sof-
fre immensamente: solo le persone 
che amiamo possono ferirci in pro-
fondità, e una delle ferite più grosse, 
uno dei tradimenti più profondi non 
è dato tanto dai singoli peccati per-
sonali – Dio conosce il nostro cuore 
e le nostre fragilità – ma dalla fred-
dezza, dall’indifferenza o  sciatteria 
spirituale di chi disprezza il dono del 
Signore pur conoscendolo.
In questa categoria possiamo inse-

rire tutti coloro che, avendo intui-
to il mistero eucaristico, lo metto-
no all’ultimo posto nelle priorità 
della loro vita, coloro che di Dio si 
occuperanno da vecchi, in pensio-
ne, quando c’è tempo da perdere. 
Coloro che dicono che credere e 
pregare sono cose da bambini, ma 
dopo la prima comunione aspetta-
no anni per fare la seconda. Quel-
li che, siccome non rubano e non 
ammazzano nessuno, sono a posto 
così, ma amare – cioè donare la vita 
- non sanno cosa voglia dire. Anche 
per questi Gesù ha detto «perdo-
nali perché non sanno quello che 
fanno»,  e difatti non corrispondo-
no all’amore di Dio perché non lo 

Nell’ambito della Caritas par-
rocchiale di Santa Chiara, 
abbiamo fondato un anno fa 
l’Associazione Onlus «Papa 
Francesco» con il progetto di 
ospitare una famiglia, attra-
verso il corridoio umanitario 
Etiopia Italia, siglato dalla Cei 
con la collaborazione della 
Comunità di Sant’Egidlio.
Sembrava non arrivassero 
mai, invece a fi ne febbraio 
scorso, sono arrivati Tikue, il 
padre, Abrehet, la madre, ed 
i loro bambini Eden e Frese-
lam di 7 e 6 anni.
È stato molto diffi cile trova-
re un piccolo alloggio vicino 
alla parrocchia, ma la Prov-
videnza ha dato la sua mano 

preziosa e pochi giorni pri-
ma dell’arrivo, ce l’abbiamo 
fatta.
La Divina Provvidenza poi 
non ha mancato di manife-
starsi anche attraverso una 
ampia e diffusa collaborazio-
ne di molti parrocchiani non 
aderenti all’Associazione, che 
hanno contribuito portando 
coperte, vestiti, suppellettili; 
alcuni hanno anche messo a 
disposizione dei mobili desti-
nati poi ad un altro apparta-
mento a Grugliasco  – sempre 
usato nell’ambito dell’acco-
glienza – poiché l’apparta-
mento era già arredato.
È da un mese che una deci-
na di soci dell’Associazione 

si danno da fare con entusia-
smo negli ambiti più diversi: 
documenti, sanità, insegna-
mento dell’italiano poiché 
loro parlano solo il tigrino 
che per noi è più diffi cile 
dell’arabo.
Le diffi coltà sono tante, ma 
vogliamo essere fi duciosi che 
con l’aiuto del  Buon Dio, ce 
la faremo per inserirli nella 
nostra vita e nei nostri usi e 
costumi.
Noi non ci risparmiamo mai, 
ma gli amici eritrei ci danno 
molto in cambio ripetendo 
continuamente «mille mille 
grazie».

Piera
 Associazione Papa Francesco

INCONTRI SERALI – FORMAZIONE E CONFRONTO CON DON PEYRON  

Con i giovani
la forza dei legami 

È fi nalmente tra noi
la famiglia di  Tikue !

ONULS PAPA FRANCESCO – ARRIVATI A FEBBRAIO DALL’ERITREA 

capiscono, troppo intenti ad amare 
sé stessi. Allora ecco il senso profon-
do della veglia del Giovedì Santo: la 
chiesa di santa Chiara è stata aperta 
tutta la notte, con turni di adorazio-
ne silenziosa, per attuare quel consi-
glio di Gesù, che è quasi un ordine: 
«vegliate e pregate con me»: per col-
mare quel vuoto lasciato dall’indiffe-
renza di tanti, per consolare il cuo-
re divino del Salvatore, per essere 
consolati noi stessi da chi ha vinto il 
mondo, portando a compimento la 
nostra liberazione.
Per il terzo anno consecutivo dunque 
si è svolta questa veglia silenziosa, e 
durante la notte si sono succedute 
molte persone attratte dalla bellezza, 
dal silenzio, dalla possibilità di racco-
glimento e rifl essione, dalla libertà 
da schemi e orari, per stare cuore a 
cuore con Gesù, consolarlo ed essere 
consolati. Anche all’alba molte per-
sone alla spicciolata sono passate per 
un breve saluto, pochi minuti prima 
di andare a lavorare. Con tre fedeli 
abbiamo celebrato l’uffi cio delle let-
ture – intorno alle 6.30 – e alle 8 le 
lodi comunitarie: momenti semplici 
e profondi che ci hanno preparato a 
interiorizzare la Pasqua, facendone 
pregustare la gioia.

don David 


